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Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 

poste di legge dai deputati: 
GASPARI: (( Modifica alla legge 10 aprile 

1954, n. 113, sullo stato degli ufficiali ,dell’eser- 
cito, della marina e dell’aereonautica )) (1225); 

LAURO ACHILLE ed altri: (( Estensione delle 
disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 
4 agosto 195’5, n. 692, alle casse marittimi per 
gli infortuni sul lavoro e le mal,attie, alla 
Cassa nazionale per l’assistenza agli impiegati 
agricoli e forestali, alle casse di soccorso ed 
agli altri enti e casse ,mutue che gest,iscono per 
legge l’assicurazione contro le malattie e che 
comunque agiscono per delega dell’Istituto na- 
zionale per le assicurazioni cont.ro le malat- 
tie )) ((1226); 

AMICONI ed altri: (( Passaggio alla carriera 
dei direttori di ragioneria degli impiegati pro- 
mossi alla qualifica di (( segretario )) a norma 
dell’articolo 87 della legge 27 febbraio 1958, 
n. 119 )) (1227); 

GULLO ed altri: (( Riesame delle posizioni 
dei dipendenti delle pubbliche amministra- 
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e danneggiati nella carriera durante il periodc; 
fascista )) (1228); 

GAGLIARDI : (( Assegnazione di un contri- 
buto alla fondazione Querini Stampalia di Ve- 
nezia )) (1229); 

~ ~ . ~ M A N C I  : (( Estensione delle disposizioni 
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Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che i,mportano onere finanziario, 
sarA fissata, in seguilo la data ‘di svolgimento. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di alcune proposte di legge. 
La prima è quella degli onorevoli Moscatelli 
e Albertini: 

(( Assunzione da parte dello Stato della 
spesa per la costruzione e l’arredamento del 
nuovo palazzo di giustizia di Verbania )) (384). 

L’onorevole Moscatelli ha facoltà di svol- 
ger] a .  

MOSCATELLI. Alcune settimane or sono 
ho svolto una interrogazione su questo stesso 
argomento e ciò mi esime dal dilungarmi 
nella illustrazione della proposta di legge. Si 
tratta di ottenere il contributo dallo Stato per 
costruire una sede più degna e decorosa per 
ji tribunale di Verbania-Pallanza. Questa sede 
interessa una giurisdizione di 250 mila abi- 
tanti, su un territorio di 250 chilometri qua- 
drati, una sede, con 5 preture, che occupa il 
quarto posto in Piemonte, dopo Torino, No- 
vara e Alessandria. 

Attualmente, i l  tribunale i: sistemato in 
un vecchio convento, e basta questo per di- 
mostrare come sia assolutamente inadeguato. 
I1 comune di Verbania riceve un contributo 
annuale dello Stato pari a 3 milioni 960 mila 
lire, ma ne spende oltre 7 .  I1 comune, per- 
tanto, pur essendo disposto a contribuire alla 
spesa con 70-80 milioni per la costruzione di 
una nuova sede, chiede che a questa realiz-‘ 
zazione contribuisca anche lo Stato o aumen- 
tando i l  Contributo o erogando una somma 
per la costruzione dell’edificio stesso, come 
ha già fatto per Napoli, Roma e Bari e come, 
del resto, è stato chiesto l’anno scorso, nella 
relazione al bilancio della giustizia, dal sena- 
tore Monni, allorquando auspicava maggiori 
stanziainenti dello Stato allo scopo di dare 
più degna sede ai nostri tribunali. 

Alla stessa finalità si ispira anche la no- 
stra proposta di legge, per la quale chiedo 
l’urgenza. 
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PRESIDENTE. I1 Ooverno ha dichiara- 
zioni da fare ? 

TESAURO, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 11 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Moscatelli. 

(B approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(B approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
dei deputati Dal Canton Maria Pia, Roma- 
nato, Martinelli , Lucifredi, Negroni, Russo 
Spena, Bontade Margherita e Sammartino : 

(( Agevolazioni ed esenzioni fiscali in favore 
dell’Ente nazionale sordomuti )) (-1022). 

L’onorevole Maria. Pia Dal Canton ha fa- 
coltà di svolgerla. 

DAL CANTON MARIA PIA. La proposta 
di legge vuole rendere permanenti in favore 
dell’Ente nazionale sordomuti, le agevolazioni 
ed esenzioni fiscali che sono già state concesse 
fino al dicembre 1959. CioB, l’Ente nazionale 
sordomuti, che si occupa del reinserimento 
nella viia sociale dei sordomuti con una com- 
plessa attività di istruzione e preparazione e 
di assistenza, dovrebbe essere stabilmente 
equiparato alle amministrazioni dello Stato 
relativamente agli effetti di qualunque im- 
posta, tassa, o diritto in genere stabiliti dalle 
leggi dello Stato. 

Perché ciò, ripeto, è stato gi$ concesso con 
legge 30 luglio 1957, n. 656, ritengo che la 
Camera possa senz’altro prendere in conside- 
lazione la proposta di legge, per la quale chie- 
dc anche l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fa re?  

TESAURO, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa. in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Dal Canton. 

(6  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta d’urgenza. 
(E approvata). 

Segue la proposta di legge d’iniziativa dei 
deputati Viviani Luciana, De Lauro Matera 

Anna, Cinciari Rodano Maria Lisa e Jotti 
Leonilde : 

(( Profilassi obbligatoria contro la polio- 
mielite )) (1096). 

La onorevole Viviani Luciana ha facoltà 
di svolgerla. 

VIVIANI LUCIANA. Noi riteniamo che 
soltanto un provvedimento che renda obbli- 
gatoria la profilassi contro la poliomielite per- 
metta di affrontare la situazione esistente in 
Italia con uno stato d’animo di maggiore tran- 
quillità, di quanto non si abbia oggi nell’opi- 
nione pubblica, scossa da una serie di notizie 
molto gravi. 

I3 di questi ultimi giorni la situazione gra- 
vissima verificatasi in Sardegna, dove sono 
stati registrati 69 casi nel capoluogo e 64 nella 
provincia. Ricordo poi il caso della studen- 
tessa del liceo (( Visconti )) di Roma che B stata 
colpita dal male all’età di 14 anni. 

Noi siamo vivamente preoccupati perché, 
nonostante tutta l’azione che nel Parlamento 
e nel paese è stata svolta per preservare la 
nostra popolazione infantile da questa grave 
malattia, ancora oggi una percentuale abba- 
stanza alta di bambini, anche della prima in- 
fanzia, non sono stati vaccinati. 

Non basta dire che occorre creare una co- 
scienza nella popolazione circa la necessità 
della vaccinazione. Non soltanto siamo di 
fronte ad una carenza per quanto riguarda la 
organizzazione di questa profilassi, ma vi 
sono difficoltà determinate da una serie di in- 
comprensioni o di diffidenze che esistono in 
vasti strati della popolazione. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
TESAURO, Sottosegretario di Stato per il 

tesoro. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. I1 
Governo sarà certo particolarmente lieto se 
il Parlamento potrà adottare i provvedimenti 
diretti a debellare un male di tanta gravità. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di leg- 
ge Viviani Luciana. 

(E approvata). 

Pongo in votazione la richiesta d’urgenza. 
(E  approvata). 

Le proposte di legge oggi prese in consi- 
derazione saranno trasmesse alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilirne la 
sede. 
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Seguito della discussione dei bilanci dei mini- 
steri finanziari e di disegni di legge con- 
cernenti: miglioramenti agli statali; nuove 
imposte sulla margarina e sul gas in bombole; 
aumenti delle imposte di ricchezza mobile, 
complementare, entrata, gas di petrolio li- 
quefatti; aumenti delle tasse di registro, 
diritti erariali, circolazione delle autovetture. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei 
ministeri finanziari e di disegni di legge con- 
cernenti : miglioramenti agli statali; nuove im- 
poste sulla margarina e sul gas in bombole; 
aumenti delle imposte di ricchezza mobile, 
complemen lare, entrata,, gas di petrolio lique- 
fatti; a.unienti delle hsse di registro, diritti 
erariali, circolazione delle autovetture. 

I3 iscrit.to a parlare l’onorevole Giovanni 
Grilli, il quale ha presentato, relativamente 
al disegno di legge n. 1151, il seguente ordine 
de l  giorno, firmat,o anche del deputato Raf- 
faelli : 

. 

- 

(( La Camera 
delibera di non passare all’esame degli 

articoli n. 

L’onorevole Giovanni Grilli ha  facoltà di 
parlare. 

GRILLI GIOVANNI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, con il dovuto rispetto, mi 
permetto di fare un  rilievo alla decisione pre- 
sidenziale di porre in discussione i bilanci 
finanziari insieme ai provvedimenti per gli 
statali (ed a quelli inerenti alla copertura 
della relativa spesa. 

La Camera ha approvato la proposta del 
Presidente di fare una discussione -unica, tut- 
tavia cib avvenne così improvvisamente, per 
cui non ci si rese conto a sufficienza dell’im- 
portanza della cosa. 

Siamo in presenza della volontà del Go- 
verno diretta a far sì che specialmente i prov- 
vedimenti finanziari destinati a coprire i 
nuovi oneri derivanti dagli aumenti agli sta- 
tali, passino alla chetichella, pur essendo in 
taluni casi di rilevante importanza. Non vedo 
perché la Presidenza abbia accolto questa ri- 
chiesta e questo desiderio del Governo; per cui 
sarò grato al Presidente che attualmente di- 
rige i lavori se vorrà fare presente al Presi- 
dente Leone questo mio, sia pur rispettoso, 
rilievo. 

Un altro rilievo vorrei fare alla Presidenza 
della Camera a proposito di quanto statuisce 
l’articolo 68 del nostro regolamento, secondo 
cui un progetto respinto dalla Camera non 

può essere ripresentato se non dopo sei mesi. 
Non solleveri, una questione pregiudiziale 
vera e propria, riservandomi di chiedere un 
eventuale voto alla fine della discussione gene- 
rale, quando si tratterà di passare all’esame 
degli ~ articoli del disegno di legge n. 1151. 
Tuttavia, desidero sottolineare l’esigenza che 
Presidenza e Governo rispettino il regola- 
mento della Camera, che in questa occasione 
& stato infranto. 

Infatti il Governo, in questa occasione, non 
ha rispeMato il regolamento della Camera 
per quanto at,tiene alla ripresentazione dei 
progetti respinti. Si ba.di bene che il citato 
articolo parla di progetti, non di proposte o di 
disegni di legge, comprendendo evidentemente 
nella dizione le une e gij altri. Pertanto un  
progetto di legge respinto non potrà essere 
ripresentato se non dopo sei mesi dalla sua 
reiezione. 

TAVIANI, Ministro delle finanze Ella B 
completamente fuori strada, e lo dimostrerò. 

GRILLI GIOVANNI. L’articolo del regola- 
ment.0 è tassativo, non prevede eccezioni. 

Né si dica, d’altra parte, che non si tratta 
della stessa questione. Vero è che si k fatto 
ricorso ad un espediente nel senso che l’at- 
tuale disegno di legge reca come titolo: 
(1 Aumento dell’imposta di fabbricazione sui 
gas di petxolio liquefatti )); m a  trattasi sol- 
tanto di un espediente, tant’è vero che nel- 
l’articolo i del disegno di legge è detto che 
i gas sui quali graverà la nuova imposizione 
sono quelli destinati ad essere usati come 

Orbene, il disegno di.legge che la Camera 
respinse il 20 setl.embre prevedeva la stessa 
cosa: si parlava allora di un *(( diritto speciale 
sui veicoli a motore azionati da gas di petro- 
lio liquefatto 1 1 .  Come si vede, 8 la siessa cosa, 
lo stesso argomento, la stessa materia: sono 
gli stessi contribuenti che sono tassati. Quindi 
il Governo ha dato il cattivo esempio di non 
tener conto del regolamento della Camera, 
che pure costituisce lo strumento fondamen- 
tale per lo svolgimento del nostro lavoro e 
di difesa del nostro istituto. 

Passando ai provvedimenti- in esame, B da 
rilevare che essi si propongono lo scopo di 
reperire una parte di fondi necessar,i alla 
copertura dei maggiori oneri derivanti dagli 
aumenti agli statali. 

Sappiamo ormai per vecchia esperienza 
che i Governi - questo Governo come quelli 
che si sono succeduti nel lonbano e nel recente 
passato - in queste occasioni ricorrono a 
nuove forme di tassazione o ad aumenti di 
tassazione esistenti 3 carico dei ceti meno 

carburante nell’autotrazione D. 
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abbienti; e così si è fatto, anche in questa 
occasione, in notevole misura. Ad esempio, 
si sono aumentati i tabacchi che sappiamo 
rappresentano uno dei consumi più popolari. 
Quasi tutti gli au1nent.i di tassazione previsti 
dai provvedimenti di legge presentati e che 
sono sottoposti al  nost,ro esame, sono stati posti 
a carico dei consumatori, dei ceti sociali più 
sprovveduti e più bisognosi. Quasi mai si è 
voluto ricorrere per far fronte a nuovi oneri, 
e anche in quest,a occasione si è seguita la 
stessa strada, a tassare in misura adeguata 
i ceti più abbienti. 

Non si ritiene, in sostanza, di fronteg- 
giare i nuovi oneri tassando i più ricchi e 
neppure ricorrendo a delle misure di carattere 
interno che valgano ad evitare il triste feno- 
meno delle evasioni fiscali. I3 di pochi giorni 
fa una notizia apparsa sulla stampa che 
denuncia che sono centinaia i miliardi che 
sfuggono alla sola imposta complementare. Il 
Governo non ha pensato ad alcuna misura che 
contribuisca a porre fine a questa situazione 
derivante dalle continue evasioni da questa 
imposta dirett,a ed-~ha  invece, ripeto, ricorso 
alla imposizione a carico dei ceti meno ab- 
bienti.. . 

TAVIANI, Ministro delle finunze. Che 
sarebbero quelli che hanno un reddito supe- 
riore ai 4 milioni ! 

GRILLI GIOVANNI. Una dimostrazione 
della gravit,à del fenomeno delle evasioni si 
è avuta anche in questa sede, quando il mi- 
nistro che ha  preceduto lei, a quel banco, 
onorevole Taviani, e cioè l’onorevole Preti, 
rispondendo ad una interrogazione, ha do- 
vuto ammettere che uomini del mondo ro- 
mano, cari al vostro cuore di governanti de- 
mocristiani. .. 

MAXIA, Srottosegretnfiio d i  S.tato per il 
lesoro. Voi il cuore non Io avete? , 

GRILLI GIOVANNI. Quegli uomini non 
hanno cuore ! Noli hanno cuore per le cose 
del paese. Sono uomini cari ai governanti 
democristiani e questo è documentato agli 
atti della Carxera e del Ministero delle finanze. 
Da anni essi denunciano redditi imponibili 
agli effet.ti dell’imposta complementare di 
pochi milioni di lire, mentre gli uffici finan- 
ziari accertano poi redditi ben superiori a 
quelli denunciati. Sono sorte delle contesta- 
zioni che durano ancora, per cui quei vostri 
cari amici (e vedo che non mi chiedete i 
nomi) da 6-7 anni non pagano l’imposta com- 
plementare sui redditi accertati dal fisco. 

TAVIANI, Ministro delle finanze. Vi 
aspetto alla riforma del contenzioso ! 

GRILLJ GIOVANNI. Onorevole Taviani, 
quando discuteremo la riforma del conten- 
zioso.. . 

TAVIANI, Ministro delle finanze. Farete 
il triplo gioco ! 

GRILLI GIOVANNI. Onorevole ministro, 
vi è veramente da stupirsi che questi cari 
vostri amici di cui parlavo ricorrano a tutti 
i cavilli offerti loro dal contenzioso; eppure 
sono uomini di così elevata coscienza che 
hanno incarichi perfino in aziende di Stato ! 

Anche in questa occasione, dunque, non si 
tassa chi veramente può pagare, ma il citta- 
dino più povero’e meno in grado di difen- 
dersi. Questa volta poi, onorevole Taviani, 
si fa di più, in quanto non ci si  limita a 
tassare il povero, a ricorrere all’imposta indi- 
retta, si arriva addirittura a forme e a misure 
di tassazione che portano immediatamente 
alla morte alcune imprese industriali, al licen- 
ziamento di migliaia di operai, forse alla fine 
di settori, sia pure modesti e poveri, della 
nostra economia industriale. 

Già ieri l’onorevole Trebbi, mio collega di 
gruppo, vi ha  parlato della imposta sulla 
margarina; l’altro giorno ve ne ha parlato 
l’onorevole Scarpa. Ieri l’onorevole Angelino 
si B intrattenuto anche sui gas liquidi. 

Anch’io intratterrò ora brevemente la 
Camera su questo argomento. Si discusse a 
lungo dei gas di petrolio liquefatti nell’ot- 
tobre e nel novembre dell’anno scorso e il 
dibattito si concluse con un voto che respinse 
la proposta dei governanti di allora di tassare 
i gas di petrolio liquefatti per l’autotrazione. 
Dopo neppure sei mesi il Governo ha ripre- 
sentato alla Camera un disegno di legge che, 
se varia nella. forma, non varia certamente 
nella sostanza. 

Bisogna rilevare che il voto contrario della 
Camera del 20 novembre 1958 corrispose al- 
l’opinione espressa da quasi tutti i gruppi e 
accolta perfino da una parte del gruppo demo- 
cristiano, che la sovrimposta sui gas liquidi 
per l’autotrazione era un assurdo. Non ripe- 
terò *qui tutti gli argomenti che ebbi modo di 
esporre e quelli che esposero altri colleghi 
meglio di me. Ma alcuni li debbo ripetere. 

Innanzi tutto, si parlò di perequazione. Si 
affermò che chi consuma gas di petrolio lique- 
fatti non deve pagare un’imposta inferiore a 
colui che consuma benzina. Onorevoli col- 
leghi, possiamo naragonare e mettere sullo 
stesso piano le brioches e il pan secco? In- 
fatti, chi adopera il gas di petrolio liquefatto 
si serve di un combustibile povero e di basso 
prezzo. Gli utenti delle auto a gas liquidi 
scmo in genere piccoli commercianti, piccoli 
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rappresentanti di commercio, piccoli autotra- 
sportatori di montagna, gente che deve ricor- 
rere a vecchie macchine usate, comprate a 
volte sul mercato dei ferri vecchi per 50 mila 
lire, che devono essere trasformate. E voi af- 
fermate che si tratta di perequazione far pa- 
gare a questi utenti un’imposta uguale a 
quella che pagano gli utenti di automobili a 
benzina ! Non è perequazione far pagare un  
alto fitto, simile a quello pagato da chi abita 
in un palazzo, a chi vive in  una catapecchia; 
non ,è perequazione mettere sullo stesso piano 
pan secco e brioches. Voi volete che l’utente 
di un’auto vecchia, rabberciata in qualche 
modo, paghi le imposte nella stessa misura 
di una Jaguar, di una (( 1900 )) o di un’Alfa 
R.omeo. Questa B la vostra perequazione ! 

Non mi risulta che si possa dire molto 
contro questo argomento. I1 gas liquido per 
autotrasporti è un prodotto di basso costo, 
utilizzato da utenti meno abbienti che, si badi, 
ove il gas liquido venisse supertassato, fini- 
rebbero in buona parte di essere utenti di 
macchine, per ricorrere ad altri sistemi: ab- 
bandonerebbero magari il camioncino per 
ripiegare sul furgoncino o sulla carretta trai- 
nata da cavallo o da mulo. 

Onorevoli colleghi, chi trasporta castagne 
da Cuneo a Torino o dalle zone alpine verso 
le città non può servirsi di un camion a ben- 
zina e nemmeno a gasolio (Interruzione del 
deputalo Terragni) . Non so, onorevole collega, 
se dalle sue parti questo fenomeno sia diffuso, 
Comunque, nella mia città e nella mia provin- 
cia l’utente più povero adopera mezzi di tra- 
sporto a gas liquefatto, perché quelli a ben- 
zina sono troppo costosi. 

perché impedire, in un paese povero, che 
si spenda poco ? Perché obbligare la gente, in 
un paese povero, a spendere molto? Perché 
obbligare i meno abbienti a spendere quanto 
i ricchi, in una economia così povera? Que- 
sto è un assurdo di cui la Camera tenne 
conto sei mesi fa e di cui il Governo non vuole 
assolutamente tener conto. 

Inoltre, facendo così, si contravviene a 
norme ministeriali, perché in molte occasioni 
il Ministero dei trasporti ha impartito diret- 
tive per incoraggiare la fabbricazione di bom- 
bole di gas liquido e la trasformazione di auto- 
vetture per consentire l’uso del gas liquido, 
tanto che il parco delle bombole si è notevol- 
mente arricchito in questi ultimi anni, grazie 
appunto agli incoraggiamenti e alle disposi- 
zioni del Ministero dei trasporti. 

E assurdo impedire od ostacolare l’utiliz- 
zazlione di un combustibile di costo bassissimo 
in un paese povero come il nostro, mettendo 

in crisi, in questo modo, o facendo addirittura 
crollare tutto un modesto settore formato da 
medie e piccole aziende, provocando il licen- 
ziamento di 3 o 4 mila operai (e di ciò ognuno 
può ben valutare le conseguenze), mettendo 
in crisi tutto il settore interessato alla compra- 
vendita di macchine usate, il che, in un  paese 
povero, non so quanto sia conveniente e pro- 
duttivo. 

Certamente, in questo modo si ostacola 
la motorizzazione degli strati meno abbienti 
della popolazione, di gente cioé che, diversa- 
mente, non potrà più servirsi dell’automezzo 
a scopi di lavoro. Data la modesta propor- 
zione dell’inipiego di gas liquido per autotra- 
zione, nei confronti con gli altri carburanti, la 
sovrimposizione a carico del gas liquido non 
aumenterà certo di misura neanche modesta- 
mente apprezzabile il consumo della benzina. 
Sta dJi fatto che il ]x~mvedimento venuto alla 
Camera alla fine dello scorso anno si propo- 
neva soprattutto l’obiettivo di favorire i grossi 
gruppi produttori di gas liquido per usi dome- 
stici. E ancora questa la ragione per cui si è 
tornati d’i nuovo alla carica. Questi grossi 
gruppi indust,riali sono noti anche al Governo 
e rispondono ai nomi di (( Liquigas )), (( Agip- 
gas )), (( Putangas )) e (( Pibigas ) I .  Si tratta di 
aziende che hano profitti enormi, aziende che 
vendono al prezzo di 1.900 lire un prodotto 
che a loro costa forse meno di 500 lire. La 
(( Liquigas )) pochi anni fa ha  distribuito, in 
un  anno, dividendi pari al suo totale capitale 
nominale. 

Ma chi è interessato in queste aziende? 
L’onorevole Taviani forse potrebbe saperlo, 
ma alcuni nomi glieli dico io in questa sede. 
Nella (( Pibigas )), che è una azienda legata 
alla (( Italgas )), sono grandi azionisti o figu- 
rano nel consiglio d’amministrazione no,mi 
cari al cuore dei governanti: vi 6 un principe 
Pacelli, vi è un avvocato Massimo Spada, vi 
è il senatore democristiano Cornaggia Medici, 
di Milano, che ne B vicepresidente. Alla pre- 
sidenza della (( Liquigas )) era, qualche‘ anno 
fa, l’onorevole Turnaturi; oggi ne è vice- 
presidente un Antonino Larussa, che non so 
se sia legato a nessuno di voi. V’è certo qualche 
legame tra il mondo democristiano e queste 
grandi aziende che beneficieranno di questo 
provvedimentq; vi sono questi legami evi- 
denti, di uomini quanto meno. E chi h a  voluto 
questa imposta e chi ne beneficierà sono que- 
sti gruppi, i quali, ripeto, onorevole Taviani, 
vendono a 9 milioni di utenti a 1.900 lire un  
prodotto che costa loro meno di 500 lire, tanto 
è che in un anno, nel 1952, la (( Liquigas )) ha  
distribuito ai suoi azionisti dividendi pari al 
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capitale nominale della medesima societk, 
esattamente 1 miliardo e 50 milioni di lire. 

La Camera respinse sei mesi fa la pro- 
posta del Governo anche per questa ragione; 
ora, ecco di nuovo la stessa proposta, col pre- 
t,esto del reperimento dei fondi necessari agli 
statali. I1 Governo ha chiesto - e v’è chi ha  
consentito - che la discussione avvenga in 
modo franimentario, dispersa in mezzo al- 
l’esame dei bilanci, il che favorisce i disegni 
di que,sti gruppi. E in questo modo si i! tor- 
nati all’assalto conho i più modesti autotra- 
sportatori, 

Ella, onorevole Taviani, fè ricorso a prov- 
vedimenti più draconiani di quelli cui ave- 
vano tentato di ricorrere qualche mese f a  i suoi 
colleghi onorevoli Preti ed Andreotti. Quel 
disegno di legge prevedeva, infatti, che enho 
il 31 dicembre dell’anno in corso tutAi gli 
autoveicoli funzionanti a gas di petrolio lique- 
fatti fossero dotati di serbatoio inamovibile. 
Onorevole ministro, ella vuole la. stessa cosa. 
E badate, si tratta di circa 40 mila autoveicoli 
che dovrebbero in ,sette mesi trasformarsi, 
mentre mi si dice che in Italia v’è solamente 
una azienda capace di fare queste trasforma- 
zioni. . 

TAVIANI, iVIiriistro delle finunze. Dopo 
sei mesi che ella si occupa di queste cose, 
viene a dir questo? 

GRILLI GIOVANNI. Onorevole Taviani, 
queste cose ella le ha considerate pr ima?  
Probabilmente niolt,i utenti non pot,ranno sob- 
barcarsi all’onere della trasformazione e do- 
vranno rinunciare all’automezzo; così ci sarà 
un patrimonio che andrà disperso e si im- 
porrà un  sacrificio sia a chi potrà trasformare 
l’automezzo e sia a chi non lo potrà (e sono 
gente modesta gli uni e gli altri). 

Certamente molti dovranno pagare ancora 
parte delle trasformazioni che hanno fatto 
sugli autoveicoli. In tal modo voi ad un sacri- 
ficio, per il quale ancora. si soffre, ne aggiun- 
gete un altro, quello della ritrasformazione 
delle macchine o quanbo meno l’aumento del 
costo del combustibile. E ancora: al 31 dicem- 
bre 1959 non saranno più utilizzabili le bom- 
bole, il cui parco si era arricchito fino a rag- 
giungere la cifra di 500 mila unità proprio 
n seguito di disposizioni ministeriali non 
lontane nel tempo; ed un parco di 500 bom- 
bole e valutabile circa 2 miliardi di lire. 

Sicché noi ci permettiamo di disperdere 
due miliardi per far piacere ai vari signori 
della u Pibigas )) e della (( Liquigas )), ai prin- 
cipi Pacelli e ai loro amici. Possiamo permet- 
terci ,questo lusso in un paese come il nostro ? 

E poi, onorevole Taviani - lo ricordava ieri 
anche l’onorevole Angelino - vi sono in tutta 
It.alia solo 32 o 38 distributori in grado di 
distribuire (come vorrebbe il nuovo disegno 
di legge), il gas liquido per gli autoveicoli in 
tutta Italia. Per 40 mila macchine oggi esi- 
stenti, come faranno quei 32, 38 o 50 distri- 
butori a dare il gas liquido anche se quelle 
macchine si ridurranno a 20 mi la?  Per una 
distribuzione regolare del combustibile agli 
autotrasportatori occorreranno, mi sii dice, 
circa 1 .O00 distributori; ammettiamo pure che 
siano anche solo 500; ma ogni distributore, 
tra spese di terreno, impianto e così via, costa 
fra i 15 e 20 milioni di lire; cioé, dovremmo, 
per facilitare alcuni grandi complessi produt- 
tori di gas liquidi, spendere, buttare 10-15 
miliardi. I3 vero che le banche hanno danaro 
in abbondanza in questi anni, mi pare che lo 
ricordi anche l’onorevole Pedini nella sua 
relazione sul bilancio. Ma, onorevole Taviani, 
6 giusto investirlo in operazioni inutili, quando 
il modo che si è seguito fino ad oggi per 
rifornire di gas, di petrolio liquido gli auto- 
mezzi ha servito egregiamente ? Noi oggi do- 
vremmo impiantare altri 500, 1.000 distribu- 
tori e spendere una cifra così esorbitante a 

, gloria di quelli che beneficeranno del vostro 
provvedimento di legge. 

E poi, onorevole Taviani (ella da poco i? 
ministro delle finanze, ma queste cose le sa 
almeno quanto le so io e forse più), sulla base 
dei consumi attuali di gas liquido, si consuma 
una certa quantità di questo prodotto; ma con 
lo savrattassa il consumo diminuirà, in quanto 
usare il gas liquido potrà non essere più con- 
veniente, o esserlo in misura molto minore; 
per cui il provvedimento di legge che do- 
vrebbe servire a far incassare allo Stato parte 
di quanto gli occorre per far fronte agli 
aumenti agli statali, non raggiungerà il suo 
scopo. Così sarete ricorsi al mezzo più effi- 
cace per distruggere una fonte di entrata. 

Onorevoli Taviani, intanto che si appron- 
teranno i mille, o 500 dist,ributori, dove an- 
dranno le macchine a rifornirsi ? Dovranno 
andare forse da Varese a Milano, da Cuneo 
a Torino, o anche da Busto Arsizio a Varese 
o da Alba a Torino? Come faranno a rifor- 
nirsi ? Vorrei che ella, onorevole Taviani, me 
lo spiegasse, E badate che, per mett,ere a 
punto un distributore, occorre un anno di 
tempo tra pratiche burocratiche ed installa- 
zione delle apparecchiature. 

Siamo cioé di fronte al pericolo che, per 
la esosità della sovrattassa, per la povertà 
delle utenze colpite, per la impossibilità di 
attuare la trasformazione entro la date fis- 
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sate dal disegno di legge, il consumo dei gas 
liquidi per autotrazione crolli in misura tale 
da rendere inoperante il provvedimento ri- 
spetto ai fini che esso si propone: il reperi- 
mento di una parte dei fondi per fronteggiare 
i nuovi oneri derivanti dagli aumenti per 
gli statali, 

I1 provvedimento attuale B quindi ancora 
più grezzo di quello che la Camera respinse 
sei mesi fa. Allora si trovò una maggioranza 
la quale si rese conto dell’assurdità del con- 
tenuto di quel provvedimento e lo respinse. 
I colleghi liberali, di cui nessuno è presente, 
i colleghi monarchici, di cui ugualmente nes- 
suno è presente, i colleghi democristiani, che 
allora votarono contro, oggi hanno dinanzi il 
medesimo provvedimento peggiorato rispetto 
a quello che essi respinsero allora. Vorrei 
rifiutarmi di credere che ,sei mesi fa i col- 
leghi non della mia parte che votarono come 
me contro quel provvedimento lo fecero solo 
in odio al metodo dei decreti-legge, o in odio 
al Governo allora in carica. Io mi lusingo di 
credere che lo facessero anche perché erano 
convinti che la disposizione dal punto di vista 
tecnico, economico e legislativo non si doveva 
approvare. Ma se è così, io mi aspetto oggi 
da loro la medesima condotta. 

Certo, a determinare quel voto, come ho 
già accennato, concorsero anche, per quel che 
riguarda me e gli altri, ragioni politiche, le 
quali ora forse per taluno non esi,stono più. 
Ma il provvedirnent#o è peggiore di quello di 
allora. Sei mesi fa si votb contro la legge 
Fanfani anche per quel che essa era in sè, 
per le offese che quel provvedimento di legge 
recava ad un vasto ceto di modesti cittadini. 
Orbene, il nuovo provvedimento portato in 
aula dal Governo non è certo migliore, per 
certi aspetti iè anzi peggiore di quello presen- 
tato dall’onorevole Fanfani, e reca non minori 
offese agli interessi d!i qudi medesimi c’it- 
tadini. 

Per queste ragioni ,spero che anche questa 
volta la Camera vorrà respingere il progetto 
di legge che il Governo ci ha sottoposto. (Ap- 
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’onore- 
vole Giorgio Napolitsrio. Ne ha facoltà. 

NAPOLITANO GIORGIO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, se noi vogliarno nel 
corso di questo dibattilo individuare con chia- 
rezza i problemi fondamentali che ci stanno 
davanti, verificando, tra l’altro, alla luce del- 
l’atteggiamento che dinanzi a questi problemi 
ha preso e sta prendendo il governo dell’ono- 
revole Segni, la validità del giudizio da noi 
formulato alcuni mesi or sono all’atto della 

formazione del nuovo Ministero; se noi vo- 
gliamo renderci conto di  quali siano real- 
mente le linee di politica economica tra cui 
oggi si impone una scelta, non possiamo non 
partire da un  richiamo alla situazione econo- 
mica, quale si è venuta sviluppando negli 
ultimi tempi. 

E partiamo, onorevole Tambroni, dal giu- 
dizio che ella ha dato nel corso della esposi- 
zione finanziaria tenuta al Senato sulla evo- 
luzione della situazione economica del paese 
durante il 1958: giudizio rivolto in sostanza, 
mi è sembrato, a minimizzare la gravità dei 
fenomeni di crisi verificatisi in seno all’eco- 
nomia italiana. Ella ha infatti messo l’accento 
sull’incremento del reddito nazionale lordo, 
che sarebbe stato nel 1958 superiore alle pre- 
visioni e che poco si discosterebbe da quello 
medio degli ultimi anni, sugli eccezionali 
risultati del settore agricolo, sui buoni risul- 
tati del settore terziario; non ha negato esservi 
stato un rallentamento dell’att,ività industriale, 
ma ha sottolineato come esso abbia tuttavia 
segnato alla fine un  tasso di incremento del 2,7 
per cento; si è compiaciuto del (( buon risul- 
tato 1) dell’andamento dell’occupazione, si è 
compiaciuto dello (( eccezionale risultato )) regi- 
strato dalla bilancia commerciale e valutaria; 
ha indicato come il più preoccupante fra gli 
elementi negativi, che non sono mancati, il 
fatto che cc per la prima volta dal 1950 l’equi- 
librio fra l’incremento dei consumi e quello de- 
gli investimenti si sia notevolmente sfasato D. 

Ora, un giudizio del genere, che si fermi 
ad alcuni dati complessivi, dando di essi una 
interpretazione più o meno forzatamente posi- 
tiva, tende a nascondere il fatto che la reces- 
sione ha inciso in Italia nel senso di aggra- 
vare le debolezze e gli squilibri strutturali 
già esistenti. Lasciamo da parte alcune valu- 
tazioni abbastanza singolari, come quella con 
cui si è definito eccezionale il risultato regi- 
strato dalla bilancia commerciale, laddove la 
riduzione verificatasi nel corso del 1958 nel 
deficit della nostra bilancia commerciale è 
stata dovuta alla forte contrazione di oltre 
300 miliardi in cifra assoluta (del 13,7 per 
cento in percentuale) delle nostre importa- 
zioni: contrazione che ha costituito uno dei 
più chiari segni della battuta di arresto inter- 
venuta nello sviluppo economico del paese. Ma 
qual’& il giudizlo da dare soprattutto sull’an- 
dainento dell’agricoltura, della produzione in- 
dustriale e dell’occupazicne nel corso del i958 ? 

Il.dato globale di un  eccezionale incremento 
della produzione agricola nasconde in effetti 
l’aggravarsi della ctisi agraria, l’aggravarsi 
della crisi delle piccole aziende agricole, delle 
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aziende contadine, soprat.tutto nel Mezzo- 
giorno. Come è noto, l’incremento della pro- 
duzione lorda vendibile è stato nel corso del 
1958 de11’11,3 per cento, ma, a seguito della 
diminuzione dei prezzi all’origine del 4,4 per 
cento circa, il valore della produzione agraria 
vendibile è aumentato soltanto del 6,4 per 
cento. Vi è stata inoltre una contrazione del 
15 per cento nelle esportazioni agricolo-ali- 
inentari; vi è stato un grave rallentamento 
negli investimenti e nelle spese tecnico-coltu- 
rali, una contrazione nel consumo dei concimi 
chimici, una contrazione ulteriore nell’intro- 
duzione di nuove trattrici agricole, soprattutto 
nelle regioni meridionali, che hanno visto così 
peggiorare la loro posizione relativa. 

E qui cade opportuno un giudizio di carat- 
tere più geneyale che è stato dato dalla Ras- 
segna Economica del Banco di Napoli, diretta 
dal professor Di Nardi, pubblicazione che 
citerò anche altra volta per la particolare 
acutezza dei giudizi sulla congiuntura che vi 
ho potuto trovare. I3 accaduto cioè che, nono- 
stante l’espansione del credito che nel 1958 
vi è stata a favore dell’agricoltura, nonostante 
l’incremento soprattutto dei finanzianienti di 
sviluppo, delle erogazioni di fondi per credito 
di miglioramento nel Mezzogiorno, si è (c con- 
fermata la stentatezza del processo autonomo 
di investimento nell’agricoltura meridionale; 
caratteristica (come è detto nel giudizio che 
ho citato) che, se al di là di un certo livello 
assoluto del reddito fondiario netto, può essere 
imputata (secondo noi va senza dubbio impu- 
tata) a scarsa propensione all’investimento da 
parte della proprietà e dell’impresa, al di 
sotto di tale livello trova spiegazione nella 
insufficienza di tale reddito netto ad avviare 
e sostenere un processo dinamico di sviluppo v .  

Caduta, quindi, dei prezzi all’origine dei 
prodotti agricoli, calo delle esportazioni agri- 
colo-alimentari, impossibilità per l’azienda 
contadina di far fronte autonomamente, o sul- 
la base degli aiuti attualmente disponibili, 
agli investimenti necessari per trasformarsi e 
progredire : ecco gli elementi dell’aggravarsi 
della crisi delle piccole imprese agricole, so- 
prattutto nel Mezzogiorno. 

Per quanto riguarda la produzione indu- 
striale, anche qui si tratta di andare un po’ 
più a fondo, al di là del dato complessivo, già 
di per sé non favorevole. Vi è stata nel corso 
del 1958 una flessione nella produzione dei 
beni di investimento dello 0,3 per cento, vi 6 
stata una stagnazione dell’industria meccanica, 
vi è stato un forte regresso dell’industria side- 
rurgica, superiore a quello avutosi nel com- 
plesso dei paesi della C.E.C.A. Si riscontra 

e si è riscontrato un elevato grado di inuti- 
lizzazione della. capacità produttiva, nell’indu- 
stria produttrice di macchine industriali del 
20-30 per cento, nella meccanica varia del 20 
per cento; ancora nel gennaio 1959 vi è stato 
un grado di inutilizzazione del 30,1 per cento 
della capacità produttiva dell’industria side- 
rurgica. 

TAVIANI, Ministro delle finanze. Perché 
non dice che da febbraio vi è stata una ri- 
presa ? 

NAPOLITANO GIORGIO. Parlerò anche 
della ripresa, onorevole Taviani, un attimo 
di pazienza. 

Lo sfavorevole andamento della congiun- 
tura nel 1958 ha dunque determinato una bat- 
tuta di arresto o un regresso proprio in quei 
settori dell’industria di base il cui insufficiente 
sviluppo è una delle debolezze organiche del- 
l’economia italiana, proprio in quei settori il 
cui rapido e costante sviluppo è condizione 
dell’indispensabile processo di industrializza- 
zione del paese e soprattutto del Mezzogiorno. 

Per quanto riguarda, infine, l’andamento 
dell’occupazione nel corso del 1958, che secon- 
do l’onorevole Tambroni avrebbe dato un 
(( buon risultato )) ammesso che possano pren- 
dersi per buoni i dati della relazione sulla 
situazione economica (e qui, onorevole Tam- 
broni, non si tratta di manifestare diffidenza o 
sfiducia nei confronti dei tecnici che contribui- 
scono alla raccolta di questi dati, ma di rileva- 
re il fatto che sia-mo di fronte a dati provenien- 
ti  da indagini e rilevazioni parziali e diverse 
- dalle rilevazioni del Ministero del lavoro, 
dalle statistiche degli i.sti tuti previdenziali - 
messi insieme, integrati nella relazione sulla 
situazione economica del paese secondo metodi 
e criteri che non vengono indicati) comunque, 
ripeto, prendendo per buoni questi dati, essi 
indicano una flessione nel ritmo di aumento 
globale dell’occupazione : più 298 mila unità 
occupate nel 1957, più 210 mila nel 1958; ma 
soprattutto essi indicano che non vi è stato 
nel 1958 nessun nuovo occupato nell’industria, 
cioè in quel settore che, come ben sappiamo, 
solo può assicurare una occupazione stabile e 
produttiva. Vi sono stati zero nuovi occupati 
nell’industria nel 1958, contro 98 mila nuovi 
occupati nel 1957; 60 mila nuovi occupati nel- 
l’edilizia e nei lavori pubblici, che, come è 
noto, offrono soltanto una occupazione di carat- 
tere transitorio; e infine 100 mila nuovi occu- 
pati nel commercio, altre attività e servizi 
vari. Sull’aumentn in questi settori ritornerò 
più avanti. Comunque, mi sia consentito di 
citare una autentica (( perla )) della relazione 
sulla situazione economica, là dove, per farci 
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comprendere in che cosa consistano questi 
(( servizi vari )) che assorbono tante migliaia 
o decine di migliaia di nuove unità lavora- 
trici, ci si dice che nel 1958 (( sono stati co- 
struiti 32643 fabbricati in comuni con oltre 
20 mila abitanti per parte dei quali si pre- 
senta la necessità di portierati, e così via D. 
Quindi, a quanto pare, una delle cose di cui 
ci si compiace è l’aumento dei portieri nel 
nostro paese ! 

TAMBRONI, ICfinistro del bilancio e ad 
inlerjm del tesoro. Servono anche i portjeri. 

NAPOLITANO GIORGIO. Ma non ci pare 
che l’aumento del numero dei portieri contri- 
buisca gran che a risolvere i problemi di strut- 
tura dell’economia italiana. 

TAVIANI, Ministro delle finanze. I3 un la- 
voro economicamente utile, riconosciuto da 
tutti. 

NAPOLITANO GIORGIO. Non si può certo 
definire un lavoro economicamente produttivo. 

Dunque, tornando ai dati sulla occupazione 
dirò che vi è stata, per esempio, la più re- 
cente rilevazione sulle forze di lavoro da parte 
dell’lstituo ‘centrale di statistica, quella del 20 
gennaio 1959, che ha indicato una diminuzio- 
ne nel numero degli occupati nell’industria. 
Non raffronterò questi dati con quelli della ri- 
lévazione dell’ottobre scorso, perché questo 
raffronto potrebbe essere - si dice - viziato da 
fattori di carattere stagionale, ma con altri, 
con i quali il raffronto è più attendibile, con 
i dati cioè della rilevazione ’de11’8 novembre 
1957; ebbene, rispetto a questa data risulta 
esservi stata una diminuzione delle forze di 
lavoro occupate nell’industria di !36 mila unitiZ 
e una diminuzione di 240 mila unità tra i lavo- 
ratori dipendenti dell’industria. D’altronde la 
stessa rilevazione del 20 ottobre 1958 aveva 
indicato, rispetto a quella del1’8 novembre 
1957, un aumento nel complesso delle forze 
di lavoro occupate nell’industria di 18 mila 
unità, ma una diminuzione di 130 mila unità 
tra i lavoratori dipendenti dell’industria. 

Questi sono gli squilibri organici, i pro- 
blemi di fondo che la recessione ha ulterior- 
mente acuito. Indubbiamente oggi sono riscon- 
trabili sintomi di ripresa nella. situazione eco- 
nomica italiana e noi non abbiamo motivo di 
negarlo. Si tratta però di sintomi contraddit- 
tori, di una ripresa incerta, come lo stesso 
onorevole Taviani ben sa:  si tratta di una 
ripresa lenta soprattutto per gli aspetti e nei 
settori su cui abbiamo già richiamato l’atten- 
zione della Camera. Nel primo bimestre 1959 
vi è stato un aumento della produzione indu- 
striale del 5,8 per cento rispetto allo stesso 
periodo del 1958, ma se consideriamo il com- 

plesso dei primi quattro mesi di quest’anno 
rispetto allo stesso periodo del 1958, regi- 
striamo ancora una flessione nella produzione 
di acciaio. Per quanto riguarda le importa- 
zioni, esse hanno segnato nel primo bimestre 
del 1959 una ulteriore flessione del 12 per 
cento rispetto al primo bimestre del 1957 e 
del 3,6 rispetto allo stesso periodo del 1958. 
L’indice dei prezzi all’ingrosso, infine, si è 
ulteriormente abbassato fino a toccare quasi il 
livello del 1953. 

Che cosa significa tutto quesh, onorevoli 
colleghi ? Che cosa significa l’acuirsi della 
crisi agraria, l’acuirsi drammatico della crisi 
delle aziende contadine, soprattutto nel Mez- 
zogiorno, il p.ermanere e l’aggravarsi della di- 
soccupazione ? Significa che l’Italia esce dalla 
recessione con i propri problemi di fondo 
aggravati, primo tra tutti quello della ristret 
tezza del mercato interno. I3 un problema 
grave, sulla cui importanza centrale tutti con- 
vengono, ma che può essere avviato a solu- 
zione solo attraverso una politica di rafforza- 
mento delle aziende contadine e di trasforma- 
zione dell’agricoltura, che a sua volta necessa- 
riamente richiede ulteriori misure di riforma 
agraria; solo attraverso una politica. di piena 
occupazione e di sviluppo del Mezzogiorno, 
che non può non essere incentrata sull’indu- 
strializzazione. 

Quando noi diciamo che l’elemento centrale 
per determinare in questo momento una effet- 
tiva, armonica ripresa ed un rapido, organico 
sviluppo della economia italiana è l’allarga- 
mento del mercato interno, non vogliamo con 
ciò ignorare che questo sviluppo deve realiz- 
zarsi nel quadro di una competizione interna- 
zionale sempre più serrata e deve accompa- 
gnarsi con la riduzione dei costi di produ- 
zione, né vogliamo in nessun modo sottova- 
lutare l’importanza di un ulteriore allarga- 
mento del nostro commercio con l’estero. Non 
è possibile però nemmeno ignorare le gravi 
difficoltà ed incognite che pesano oggi sulle 
prospettive del nostro commercio con l’estero. 
E non mi riferisco tanto, dicendo questo, al 
fatto che nel corso del 1958 le nostre esporta- 
zioni abbiano segnato una flessione dello 0,G 
per cento o che la ripresa registrata nel primo 
bimestre del 1959 sia ancora assai lieve; mi 
riferisco soprattutto al fatto che l’entrata in 
funzione del mercato comune europeo, il ri- 
torno, sia pure parziale, alla conveifibilità e 
la svalutazione del franco francese (1 hanno 
profondamente mutato - come è stato osser- 
vato - l’ordine delle convenienze e delle pos- 
sibilità economiche, almeno nell’ambito degli 
scambi intereuropei )), creando difficoltà nuove 
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e ponendo problemi nuovi per lo sviluppo del 
nostro commercio con l’estero. L’entrata in 
funzione del M.E.C. e le altre misure di carat- 
tere valutario che l’hanno accompagnata si 
vanno risolvend’b sostanzialmente in una acu- 
tizzazione della coiicorrenza tra i paesi della 
Europa capitalistica. Onorevoli colleghi, stan- 
no cadendo tutte le illusioni sulla solidarietà 
europeistica fra i paesi della C.E.C.A. o del 
mercato comune (e mi pare che stia a dimo- 
strarlo con lnotivi e accenti non sospetti il re- 
cente gesto dell’onorevole Roselli : un gesto 
che noi rispettiamo, tanto più perché esprime 
il travaglio sincero di un uomo che è partito 
e parte da posizioni diverse dalle nostre e che 
resta su posizioni diverse dalle nostre). 

Vi è stato, onorevole Taviani, e vi è uno 
sfavorevole andamento della nostra bilancia 
commerciale con i paesi del mercato comune 
europeo. Nel gennaio del 1959, infatti, per 
quanto riguarda i nostri scambi con gli altri 
paesi aderenti al mercato comune, si è regi- 
strato un aumento delle importazioni de11’8,i 
per cento, mentre le esportazioni nei confronti 
di questi paesi sono rimaste allo stesso livello 
del 1958, cioe allo stesso livello cui erano 
giunte prima delle misure di liberalizzazione 
adottate alla fine dello scorso anno. In modo 
particolare, la svalutazione del franco fran- 
cese ha operato nel senso di accrescere ed 
acuire la concorrenza francese nei confronti 
del nostro paese: abbiamo avuto, così, un 
aumento dell’l1,i per cento nelle importazioni 
dalla Francia e abbiamo avuto invece una 
c.ontrazione del 16,2 per cento nelle nostre 
esportazioni verso la Francia. 

La prima questione che si pone dunque a 
questo riguardo è quella dello sviluppo di una 
nostra politica di commercio con l’estero che 
non si lasci in alcun modo rinserrare nella 
cinta del mercato comune e dell’O.E.C.E., che 
non accetti alcuna limitazione e alcun condi- 
zionainento politico, che spazi decisamente 
in tutte le direzioni. Ma bisogna al tempo 
stesso riaffermare che la soluzione dei nostri 
problemi, la via per una rapida ripresa e un 
organico sviluppo della nostra economia non 
può essere ricercata in (( un inserimento nel 
mercato internazionale di quelle che sono oggi 
in Ilalin le ” isole ” industriali più dinamiche 
e più produttive )) e in uno sviluppo forzato - 
e favorito da crescenti aiuti governativi - 
delle esportazioni, in quanto - come ha osser- 
vato un altro studioso sulla rivista da me 
prima citata - (( lo sviluppo delle esporta- 
zioni può tutt’al più ” mascherare ”, in pe- 
riodi di favorevole congiuntura internazionale, 
la sostanziale fragilità della grande industria 

italiana produttrice di beni strumentali, ma 
non certo sostituirsi, come elemento di sicuro 
e duraturo progresso di quei settori produt- 
tivi, a un allargamento del mercato interno, 
reso possibile da una più coraggiosa politica 
di sollevamento economico delle aree sotto- 
sviluppate del nostro paese )). 

Orbene, qual è l’atteggiamento del governo 
Segni di fronte a questi problemi: di fronte 

.al  problema di un allargamento del mercato 
interno, di fronte all’esigenza di una politica 
di potenziamento dell’azienda contadina e di 
trasformazione dell’agricoltura, di fronte alla 
esigenza di una politica di piena occupazione, 
di sviluppo del Mezzogiorno, di industrializ- 
zazione ? Quando verranno finalmente presen- 
tati al Parlamento i provvedimenti più volt,e 
annunziati dall’onorevole Segni, per lo svi- 
luppo delle bonifiche e delle trasformazioni 
agrarie, noi li discuteremo; ma non vi è dub- 
bio che l’indirizzo a cui si pensa di informare 
questi provvedimenti sla quello di una indi- 
scriniinata concessione di aiuti alla proprietà 
per lo sviluppo di determinate trasformazioni, 
il cui orientamento non viene in alcun modo 
garantito in termini di maggiore occupazione 
e di più stabile insediamento dei contadini 
sulla terra; indirizzo che si inquadra d’al- 
tronde in una politica che è per molteplici 
aspetti (e l’onorevole Gomez D’Ayala ha ieri 
efficacemente illustrato l’aspetto della politica 
tributaria) una politica non di potenziamento, 
ma addirittura di liquidazione dell’azienda 
contadina. 

Politica di piena occupazione e di sviluppo 
del Mezzogiorno. Si riconosce, anche nell’espo- 
sizione tenuta dall’onorevole Tambroni al 
Senato, si riconosce in tutti i documenti, com- 
presi quelli internazionali, compresi quelli del- 
l’O.E.C.E., che, nonostante l’elevato tasso di 
incremento del reddito nazionale e della pro- 
duzione industriale registratosi negli scorsi 
anni, i due problemi di fondo che erano stati 
posti al centro anche dello schema Vanoni - 
lo sviluppo del Mezzogiorno e l’aumento della 
occupazione - non sono stati avviati a solu- 
zione. 

Per quanto riguarda l’occupazione si van- 
tano certi dati, si parla dell’aumento di 2 mi- 
lioni di unità lavorative occupate. In primo 
luogo noi chiediamo delle statistiche serie, 
omogenee, confrontabili. Abbiamo i dati for- 
niti dalla relazione sulla situazione economica 
del paese, dei quali ho già parlato, quelli for- 
niti dall’ (( Istat )) attraverso le rilevazioni sulle 
forze di lavoro e quelli forniti dal professor 
Saraceno nel noto rapporto più volte citato 
anche in questa Camera. Quali dati bisogna 
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scegliere ? Tra l’altro, per quelli del professor 
Saraceno, non viene in alcun modo indicata 
la fonte, o il criterio di calcolo che è stato 
seguito. 

Noi chiediamo inoltre una valutazione seria 
di quelle che sono state in questi anni le conse- 
guenze dell’emigrazione. Secondo il professor 
Saraceno vi sono stati 1 milione e 200 mila 
emigrati nel periodo 1950-57. Quali sono state, 
ad esempio, le conseguenze di questa emigra- 
zione sulla struttura della popolazione italiana, 
sul rapporto tra classi di et8 più produttive 
e il resto della popolazione? 

Tra emigrazione e nuovi posti di lavoro 
non si è riusciti, comunque, ad intaccare la 
gravità del fenomeno della disoccupazione di 
massa, che rimane il problema centrale, in 
uno con quello dello sviluppo del Mezzogiorno, 
per un moderno progresso economico e sociale 
del nostro paese. 

Sul problema del mancato sviluppo del 
Mezzogiorno, soprattutto per ragioni di bre- 
vità, non mi dilungherò. D’altronde mi pare 
che nonostante qualche schermaglia sul fatto 
se il divario si sia aggravato o sia rimasto 
quello che era, se sia aumentato in cifre asso- 
lute o se si sia anche aggravato per quanto 
riguarda le quote percentuali, da parte di tutti 
non si è potuto non riconoscere che il pro- 
blema dello squilibrio tra nord e sud rimane 
apert,o in tutta la sua gravità. 

Orbene qual’& di fronte a questi due pro- 
blemi di fondo l’atteggiamento del governo 
Segni e delle forze che lo sostengono ? Citerò 
un fatto sintomatico. Per nascondere l’inca- 
pacità delle classi dominanti, del governo at- 
tuale e di quelli che lo hanno preceduto, ad 
avviare un rapido ed organico processo di in- 
dustrializzazione del paese ed in modo parti- 
colare del Mezzogiorno, si sta lanciando una 
nuova teoria. L’onorevole Malagodi non ne ha 
pariato nel suo discorso, ma ne ha parlato 
in un articolo intitolato: (( La sfida della 
fiducia D. In esso si afferma di dover (( terzia- 
rizzare )) il Mezzogiorno e l’Italia. Un setti- 
manale economico ha notato che (( il neolo- 
gismo è brutto n, ma ha aggiunto: (( l’idea 
è giusta ) I .  A nostro avviso il neologismo B 
orribile e l’idea è assurda. Già più volte ab- 
biamo polemizzato contro una politica che di 
fronte ai problemi del Mezzogiorno e della 
occupazione si ponesse essenzialmente in ter- 
mini di politica dei lavori pubblici; ma non 
meno assurdo è spostare l’accento dalla neces- 
sità di un rapido e sano processo di industria- 
lizzazione, alla necessità di un ampio, ulte- 
riore sviluppo dei servizi, delle attivit,à ter- 
ziarie, sviluppo che già, a stare alle statistiche 

ufficiali, ha presentato delle dimensioni abnor- 
mi nel corso dell’ultimo decennio. 

Sulla struttura di questo sviluppo che vi 
sarebbe stato nelle attività terziarie e nei ser- 
vizi non ci si dice che pochissimo, non ci si 
danno che dati complessivi e generici, scarsa- 
mente indicativi. Ma quel che B certo è che 
il passaggio dall’agricoltura direttamente ai 
servizi di una gran parte delle forze di lavoro 
che si liberano dal processo produttivo agri- 
colo, senza che riescano ad inserirsi in un 
processo di espansione industriale, rappresenta 
una distorsione nello sviluppo economico del 
nostro paese. 

Al centro della politica economica nazio- 
nale deve rimanere l’obiettivo dell’industria- 
lizzazione del Mezzogiorno e di tutto il paese. 
E per imprimere un deciso sviluppo a una 
politica di industrializzazione, l’occasione po- 
teva, in un certo senso, venire dalla stessa 
recessione e dalle circostanze che l’hanno ac- 
compagnata. Quante volte ci siamo infatti sen- 
titi ripetere in questa aula che uno degli osta- 
coli insuperabili per un deciso incremento 
degli investimenti industriali nel nostro paese 
era la deficienza di capitali? Orbene, tutti 
sappiamo come, da molti mesi a questa parte, 
si sia riscontrato un fenomeno di forte liqui- 
dità monetaria. E stato detto dall’onorevole 
Tambroni che la caduta degli investimenti e 
la stessa liquidità monetaria erano dovute es- 
senzialmente a fattori di ordine psicologico e 
morale.. . 

TAMBRONI, :Ifinisfro del bilancio e ad 
interim del tesoro. Ho detto (( anche )). 

NAPOLITANO GIORGIO. -.. che vi era. 
tra l’altro, una questione di fiducia.. 

Noi davvero non possiamo disconoscere 
al governo dell’onorevole Segni di aver fatto 
tutto il possibile per dare la più grande fidu- 
cia al (( mondo imprenditoriale ) I ,  o per meglio 
dire ai grandi complessi privati, ai grandi 
gruppi monopolistici, M a  qual’,è stata la ri- 
sposta del (( mondo imprenditoriale )), dei 
grandi gruppi industriali e finanziari del 
nostro paese ? La risposta la forniscono i dati, 
che ci indicano il persistere a tutt’oggi di un 
grave fenomeno di liquidità, che ci indicano 
a tutt’oggi il persistere di una risoluta, 
dichiarata resistenza ad uno sviluppo degli 
investimenti produttivi, che ci indicano an- 
che l’innestarsi in questa situazione di ma- 
novre di carattere speculativo, come ha rile- 
vato 10 stesso onorevole Pedini nella sua rela- 
zione, quando ha messo in luce che (( anziché 
determinarsi - in relazione alle disponibi- 
lità - una sensibile riduzione del costo del 
denaro, si B accentuato un andamentc! del 
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mercato dei titoli a Oendenza t,ipicamente rial- 
zistica, con manifestazioni che denunciano 
una situazione certamente anormale )). 

Ma che cosa ha dimostrato questo feno- 
meno? Che cosa ha dimostrato il fenomeno 
della caduta degli investimenti privati, soprat- 
tutto nell’industria, che cosa dimostra il per- 
sistente fenomeno della liquidità ? 

Esso ha confermato che i grandi gruppi 
privati che dominano nel nostro paese il mer- 
cato finanziario e la manovra del creditc 
- quelli che troppi in questa aula esitano a 
chiamare con il loro nome di monopoli - 
sono unicamente mossi dal calcolo immediato, 
dalla ricerca del massimo profitto: ad essi è 
estranea ogni preoccupazione e visione di am- 
pio respiro, unitaria, nazionale, di sviluppo 
dell’economia italiana. 

L’onorevole Pedini, con un accento della 
cui iincerità non dubitiamo, ha rilevato l’as- 
surdith di (( una autentica eccedenza di mezzi 
liquidi proprio in un paese in cui risorse 
umane disoccupate, trasformazioni struttu- 
rali, programmi di impianti, richiederebbero 
alto ritmo di impiego in investimenti pro- 
duttivi )). Ma l’onorevole Pedini ci consentirh 
di rilevare che queste sono contraddizioni ti- 
piche del regime capitalistico nella fase dei 
dominio dei monopoli, contraddizioni insana- 
bili se non ci si pone sulla via delle riforme 
di struttura, sulla via della limitazione del 
potere dei monopoli. 

Come si è mosso invace il Governo Segni ? 
Ha forse approfittato in tutti questi mesi del- 
l’eccezionale circostanza per avviare, poniamo, 
dei programmi di investimenti pubblici nel- 
l’industria, per avviare un processo di indu- 
strializzazione facendo largamente attingere 
al mercato così saturo di mezzi liquidi le in- 
dustrie di Stato? 

No, non è questa la strada che ha preso il 
governo Segni, come ci dimostrano i piani di 
investimenti recentemente esposti in Parla- 
mento dall’onorevole Ferrari Aggradi per 
l’I.R.I. e per l’E.N.I. Si è limitato, l’onore- 
vole Segni, ad incitare alla fiducia, ed ha ac- 
compagnato questo incitamento alla fiducia 
con misure che hanno un solo obiettivo: so- 
st,enere il saggio di profitto degli imprendi- 
tori e, soprattutto, quello dei grandi mono- 
poli: riduzione del tasso di sconto; allarga- 
mento ulteriore dell’assicurazione dei crediti 
all’esportazione; promesse di nuovi incentivi, 
f r a  i quali si richiedono insistentemente (non 
so quale sia l’opinione del governo al ri- 
guardo) (( maggiori liberalizzazioni in dollari 
ed un  più libero assetto della legislazione in 
materia di movimenti di capitali con l’estero )). 

Quella degli incentivi sta diventando, d’al- 
tronde, la bandiera della politica economica 
del governo Segni: una politica di sgravi fi- 
scali, di facilitazioni creditizie, di incentivi di 
ogni tipo per l’agricoltura e per l’industria, 
che dovrebbe far contenti un po’ tutti gli strati 
del mondo imprenditoriale e permettere al 
governo dell’onorevole Segni di adempiere 
alla funzione di ricostituire, come noi avemmc 
ad affermare tre mesi or sono, una certa unità 
tra i vari gruppi della borghesia italiana; una 
politica che in effetti mira soprattutto a faci- 
litare l’inserimento dei maggiori gruppi indu- 
striali e finanziari nel mercato europeo, a fa- 
vorirne la compenetrazione con il grande ca- 
’pitale straniero. 

I3 una strada, onorevoli colleghi, che non 
sappiamo quale ripresa potrà determinare nel 
flusso degli investimenti in Italia nel pros- 
simo avvenire, che potrà con tutta probabi- 
lità portare a forti esportazioni di capitali 
italiani all’estero, che certamente non potrà 
portare ad un rapido ed armonico sviluppo 
dell’industria e dell’econoniia italiana, ad un 
superamento dei profondi squilibri che ancora 
oggi caratterizzano il nostro paese. 

Supponiamo sia questo il (( piano libe- 
rale )) di cui ha parlato l’onorevole Malagodi, 
la (( strada liberale )) che è stata seguita nel 
passato, che ha dato così brillanti risultati e 
che bisognerebbe, perciò, battere più che mai 
senza pericolose oscillazioni e esitazioni (l’ono- 
revole Malagodi B stato capace di trovare oscil- 
lazioni perfino nell’ultimo discorso dell’ono- 
revole Ferrari Aggradi sulle partecipazioni 
statali). Ma quali siano stati i risultati veri, 
i risultati reali di questa politica tanto van- 
tata dall’onorevole Malagodi, noi lo sappiamo. 
Si è avuto un tasso d’incremento del reddito 
nazionale, un ritmo di sviluppo della produ- 
zione industriale per il periodo 195i-1957, ele- 
vati, nel quadro di una congiuntura interna- 
zionale estremamente favorevole; e che però, 
ove si tenga conto delle nostre posizioni di 
partenza, già non appaiono più eccezionali, e 
tali da garantire un rapido innalzamento del 
nostro reddito pro capite, e della nostra pro- 
duzione pro capite, soprattutto nei settori del- 
l’industria di base, al livello della maggior 
parte degli altri paesi dell’Europa capitali- 
stica. Si è trattato comunque di uno sviluppo 
complessivo dietro il quale sono rimasti in- 
tatti, si sono acuiti, si sono moltiplicati gli 
squilibri economici e sociali. I3 questo un giu- 
dizio ormai indiscusso, che l’onorevole Mala- 
godi non può allegramente ignorare. La poli- 
tica economica dei governi della den’iocrazia 
cristiana sucedutisi dal 1950 al 1957 ha lasciato 
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intatti o aggravati innanzitutto lo squilibrio 
tra nord e sud e il fenomeno della disoccupa- 
zione di massa. E a seguito della recessione, e 
comunque in una fase di congiuntura interna- 
zionale estremamente più complessa e diffi- 
cile, gli squilibri hanno teso e tendono ad 
aggravarsi : basti pensare al processo di degra- 
dazione economica e sociale in atto in vaste 
regioni, ad esempio, dell’Italia centrale. Rical- 
care perciò in questa situazione la vecchia 
strada, portare avanti una politica di incen- 
tivi indiscriminati all’a iniziativa privata )), di 
indiscriininato sostegno dell’cc iniziativa pri- 
vata )), significa rinunciare a garantire all’I ta- 
lia un intenso ed armonico sviluppo econo- 
mico e sociale e, soprattutto, un intenso ed 
armonico sviluppo industriale. I1 raggiungi- 
mento di questi obbiettivi impone un radicale 
mutamento di rotta, una politica di sviluppo 
degli investimenti pubblici, una politica di 
controllo e d’intervento nei confronti dei 
grandi gruppi monopolistici, una politica di 
sostegno dell’iniziativa dei piccoli e medi pro- 
duttori industriali ed agricoli. 

Sviluppo degli investimenti pubblici, e in 
particolar modo dell’industria di Stato. Sia 
chiaro che se l’onorevole Malagodi, come egli 
ci ha detto e come noi abbiamo sempre pen- 
sato, non è contro ogni intervento dello Stato, 
noi non siamo per un qualsiasi aumento degli 
investimenti pubblici, per un qualsiasi svi- 
luppo dell’industria di Stato, per una qual- 
siasi estensione dell’intervento dello Stato 
nella vita economica. 

E in corso, tutti lo sappiamo, la cosiddetta 
polemica antistatalista. Ci sia consentito di 
dire che, almeno nei termini in cui questa 
polemica B agitata sulla grande stampa o por- 
tata avanti da certi gruppi, non può che farci 
sorridere. Nella polemica contro l’intervento 
dello Stato si distinguono dei grandi gruppi 
industriali e finanziari privati. Ma questi 
gruppi sono stati abbondantemente foraggiati 
in tutti questi anni dal denaro pubblico (e 
chi non sa d’altronde che storicamente il capi- 
talismo italiano si è sviluppato sulla base di 
un attivo intervento e di un ampio sostegno 
dello Stato ?). Io vorrei domandare a certi si- 
gnori se hanno, ad esempio, letto la recente 
relazione sui servizi della direzione generale 
dei tesoro, da cui risulta che dal dopoguerra 
al 1957 lo Stato è intervenuto a favore della 
economia nazionale, come si suo1 dire, cioé 
soprattutto a favore dei grandi gruppi privati, 
con stanziamenti di fondi e con assunzione 
di oneri per 2 mila miliardi e 41 milioni, 
senza calcolare i fondi attribuiti alla Cassa 
per il mezzogiorno. Non so se si ricordino 

certi grandi gruppi privati o certi organi di 
stampa delle leggi del 1946 e del 1951 per la 
riconversione industriale (21 miliardi di finan- 
ziamenti con fondi statali), dei decreti-legge 
del settembre 1947 e del maggio 1948 per 

. acquisto di materie prime, di ma,cchinari, ecc. 
negli Stati Uniti d’America (78 miliardi di 
garanzie statali), delle leggi del 1948, 1949, 
1950 per acquisti di macchinari con fondi 
E.R.P. e con fondi in sterline (252 miliardi di 
finanziamenti con fondi statali e 90 miliardi 
di garanzie statali), delle leggi per il settore 
navale (5 miliardi di finanziamenti con fondi 
statali e 138 miliardi 500 milioni di garanzie 
statali), e così continuando. Quando si è trat- 
tato di incamerare queste centinaia di mi- 
liardi certi organi di stampa, certi gruppi 
politici, certi grandi complessi industriali e 
finanziari privati non hanno gridato allo scan- 
dalo, non hanno spezzato lance contro lo sta- 
talismo. Così come - vedete la stranezza - 
l’onorevole Malagodi si scandalizza per il 
fatto, senza dubbio deplorevole e intollerabile, 
di un gicrnale che prende soldi dall’E.N,I., 
ma non sembra scandalizzarsi, non dico per 
i giornali che prendono soldi dalla Fiat o 
dalla Montecatini o dalla Italcementi, ma 
nemtmeno per i giornali che prendono soldi 
dalla Federconsorzi o da istituti di credito di 
diritto pubblico, Non si scandalizza forse sol- 
tanto perché questi giornali, a differenza del 
Giorno, sostengono toto corde la politica del 
governo dell’onorevole Segni ? Ma ci pare che 
questa sia una morale un po’ zoppa, ci pare 
che l’elemento di discriminazione e di giudi- 
zio non possa essere certamente l’orientamento 
politico del giornale, ma il fatto che attinga 
o no al denaro pubblico e di enti pubblici. 

In realtà, sfrondata da queste esagitazioni 
più o meno pittoresche, qual’è il succo della 
polemica antistatalistica che si sta svilup- 
pando ? I1 succo sta nella rivendicazione, non 
di nessun intervento dello Stato, ma di un 
determinato tipo di intervento dello Stato, che 
sia di semplice e generoso sostegno della ini- 
ziativa privata, che, per quanto riguarda in 
particolare l’industria a partecipazione sta- 
tale, sia privo di qualsiasi autonomia, total- 
mente subordinato alle direttive e agli inte- 
ressi dei grandi gruppi monopolistici. 

E noto che la politica delle partecipazioni 
statali e più in generale il ruolo del capitali- 
smo di Stato ha costituito uno dei nodi del 
contrasto suscitato dalla politica del governo 
Fanfani in seno alla democrazia cristiana e in 
seno allo stesso fronte delle classi dominanti. 
La politica di Fanfani non era certo rivolta a 
utilizzare l’industria a partecipazione statale 
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e altri strumenti del capitalismo di Stato in 
funzione antimonopolistica. Basti ricordare il 
fatto indiscutibile che f u  proprio durante il 
governo Fanfani che prese l’avvio un piano 
dell’I.R.1. che prevedeva una serie di grosse 
smobilitazioni e di ridimensionamenti azien- 
dali, un’ondata di migliaia di licenziamenti in 
tutto il paese: un piano, più in generale, col 
quale l’I.R.I. rinunciava apertamente a porsi 
come strumento di una politica di sviluppo 
economico, di aumento dell’occupazione, di  
industrializzazione del Mezzogiorno. La poli- 
tica dell’onorevole Fanfani tendeva a. fare del- 
l’industria di Stato uno strumento della rior- 
ganizzazione, del ridimensionamento, della 
C( razionalizzazione )) dell’economia italiana in 
funzione delle esigenze e dei disegni dei pii1 
dinamici gruppi monopolistici, e insieme uno 
strumento di demagogia sociale, di rafforza- 
mento del potere politico ed economico del 
partito dominante. Contro questa linea si è 
schierata una parte della stessa borghesia ita- 
liana, che, tra l’altro, nella manovra politica 
dell’industria di Stato ha visto e vede il peri- 
calo che possa inserirsi prepotente, inarresta- 
bile, la spinta del movimento dei lavoratori, 
la spinta del movimento democratico, per un 
radicale mutamento di indirizzo dell’industria 
a partecipazione statale, per l’avvio di una 
politica antimonopolistica. 

Di qui i furibondi, indiscriminati attacchi 
all’E.N.1.; di qui la richiesta del definitivo su- 
peramento da parte dell’I.R.1. e del governo 
di ogni esitazione circa l’attuazione delle smo- 
bilitazioni e dei licenziamenti, a cominciare 
dalla (( Ansaldo Fossati )) di Genova; di qui 
la richiesta del definitivo accantonaniento dei 
progetti e degli impegni per il Mezzogiorno, 
per la Sicilia, per la Sardegna (iniziative del- 
l’E.N.I., impianto siderurgico in Puglia, cen- 
trale ternioelettrica in Sardegna). 

In questa situazione noi ribadiamo la no- 
stra posizione, che non è di appoggio, ripeto, 
a un’estensione indiscriminata degli inter- 
venti e degli investimenti dell’industria di 
Stato, ma di appoggio allo sviluppo di una 
politica antimonopolistica dell’industria di 
Stato, che si concreti in massicci investimenti 
produttivi e in molteplici nuove iniziative, 
non solo nei settori in cui è assente il mono- 
polio o, come si suo1 dire, l’iniziativa privata, 
e se ne debba perciò integrare l’azione, ma 
nei settori in cui il monopolio è presente e 
crea comunque con la propria presenza e con 
la propria politica delle strozzature e degli 
squilibri; appoggio allo sviluppo di una poli- 
tica dell’industria di Stato, che sia politica 
di aumento dell’occupazione, di industrializ- 

zazione del Mezzogiorno, di risollevamento 
delle regioni colpite, come quelle dell’Italia 
centrale, da un grave processo di decadimento 
economico e sociale. 

In questo senso, mi limito a ricordarvi, 
onorevoli colleghi, che abbiamo fatto precisi 
rilievi a suo tempo, anche in quest’aula, alla 
impostazione dei piani di investimenti del- 
l’I.R.I. e dell’E.N.I., e avanzato concrete con- 
troproposte, che rimangono pienamente va- 
lide. 

Uno sviluppo in queste direzioni degli inve- 
stimenti e degli interventi dell’industria a par- 
tecipazione statale, comporta un più largo ri- 
corso, da parte di quest’ultima, al mercato 
finanziario e agli istituti di credito, senza al- 
cuna esitazione a sottrarre alla manovra dei 
grandi gruppi monopolistici mezzi finanziari 
più o meno cospicui; ma deve anche essere 
tenuto presente nel quadro di una revisione 
della nostra politica di bilancio. 

Anche qui, onorevole Pedini, non siamo 
per una dilatazione indiscriminata della spesa 
pubblica; siamo per un deciso accrescimento 
della spesa per investimenti che siano effet- 
tivamente produttivi, non solo e non tanto, 
cioè, investimenti in opere pubbliche, ma in- 
vestimenti nei settori delle fonti di energia, 
dell’industria di base, e così via. Siamo per 
l’accrescimento della percentuale riservata nel 
nostro bilancio agli oneri di carattere econo- 
mico e produttivo, che resta inchiodata da 
anni attorno al 20 per cento e che per di più 
comprende, come è stato da più parti rilevato, 
spese a cui non si può in alcun modo ricono- 
scere il titolo di investimenti produttivi. 
Siamo per una politica di bilancio (e qui ci 
richiamiamo ad un documento morto e sep- 
pellito, cioè al rapporto del comitato per lo 
sviluppo dell’occupazione e del reddito, riesu- 
mato, mi pare, soltanto dall’onorevole Pedini), 
che fissi un ordine di priorità in vista dell’uti- 
lizzazione delle maggiori entrate prevedibili 
negli esercizi futuri, un ordine di priorità in 
cui l’aumento degli investimenti produttivi 
abbia la precedenza nei confronti della ridu- 
zione del disavanzo. 

I3 in questo senso che noi postuliamo una 
politica di aumento degli investimenti pub- 
blici, è in questo senso che rivendichiamo un 
cambiamento di indirizzo nella politica del bi- 
lancio e nella politica delle partecipazioni 
statali. 

Insieme a queste questioni, poniamo anche 
quelle, come ho già detto, di una politica 
di sostegno dell’iniziativa dei piccoli e medi 
produttori e di una politica di controllo e di 
intervento nei confronti dei monopoli. Per 
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quanto riguarda la prima, già in altre occa- 
sioni abbiamo indicato concretamente, anche 
attraverso la presentazione di specifiche pro- 
poste di legge (come quella Sereni-Milillo per 
le conversioni colturali), le linee di una politica 
di difesa e di sviluppo dei piccoli e medi pro- 
duttori agricoli, di difesa e di sviluppo delle 
aziende contadine. Indicazioni concrete ha, 
d’altro canto, fornito ieri l’onorevole Raffaelli, 
per una politica di sostegno e di rafforza- 
mento, soprattutto attraverso nuovi indirizzi 
del credito, della piccola e media industria. 
Vorrei solo aggiungere che più in generale noi 
ribadiamo la nostra ferma opposizione a qual- 
siasi politica, a qualsiasi provvedimento di 
concessione indiscriminata di incentivi, di 
sgravi, di aiuti che rivendicheremo invece in 
modo differenziato, in più forme, in più dire- 
zioni, a favore dei piccoli e medi produttori e 
operatori in quanto tali. 

Per quanto riguarda il controllo della poli- 
tica, dei profitti, degli investimenti dei grandi 
gruppi monopolistici, si può ben dire che si 
tratta oggi del problema centrale per la rea- 
lizzazione di una efficace svolta nella politica 
economica nazionale. Si è parlato dello schema 
Vanoni e se ne è parlato con accenti di no- 
stalgia da parte anche di alcuni colleghi della 
democrazia cristiana che sono intervenuti nel 
dibattito. Si è ribadita da parte di altri ora- 
tori, come l’onorevole Isgrò, la necessità di 
una programmazione economica, e noi consta- 
liamo con sodisfaziorie il fatto che su alcuni 
di questi punti, su alcune di queste esigenze 
si vada creando una convergenza anche in 
questo Parlamento. 

Ma noi dobbiamo porci una domanda: 
perché, onorevole Isgrò, sono clamorosamente 
fallite le ipotesi dello schema Vanoni proprio 
per quanto riguardava lo sviluppo del Mezzo- 
giorno e l’aumento della occupazione? Sono 
fallite - se vogliamo riassumere dei motivi, 
che possono anche essere molteplici e com- 
plessi, in una affermazione di carattere gene- 
rale - perché si è rinunciato ad ogni politica 
di controllo e di intervento nei confronti dei 
grandi gruppi industriali e finanziari. Si e 
rinunciato ad ogni azione per limitarne i pro- 
fitti e per ottenere che (( i vantaggi degli incre- 
menti della produttività - come era detto 
in un rapporto del comitato per lo sviluppo 
della occupazione e del reddito - si diffondes- 
sero sull’intero sistema economico nazionale 
attraverso una politica di riduzione dei prez- 
zi, di sistematico adeguamento della struttura 
dei prezzi alla dinamica stessa della produt- 
tività )). I1 comitato per lo sviluppo della occu- 
pazione e del reddito or sono due anni ebbe 

anche a fare delle proposte specifiche indi- 
cando, tra gli strumenti per la realizzazione di 
questa politica di riduzione dei prezzi, orga- 
nismi già esistenti per il controllo dei prezzi, 
da trasformare e potenziare opportunamente, 
e suggerendo perfino (( la sospensione delle 
ordinazioni statali o parastatali ai gruppi che 
seguano politiche di prezzi non ‘conformi agli 
obiettivi della politica governativa D. Ma an- 
che questa misura dovette evidentemente appa- 
rire rivoluzionaria, sconvolgitrice ai nostri 
governanti, i quali non ne hanno fatto nulla. 

Sono fallite le ipotesi dello schema Vanoni, 
onorevole Isgrò, per quanto riguarda lo svi- 
luppo del Mezzogiorno e l’aumento dell’occu- 
pazione, perché si è lasciato che i grandi grup- 
pi monopolistici si orientassero indisturbati 
verso una politica di investimenti intensivi 
anziché estensivi, così che l’aumento della 
produzione si risolvesse essenzialmente in un 
aumento della produttività anziché in un au- 
mento della occupazione; perché si & lasciato 
che i grandi gruppi monopolistici non effet- 
tuassero nel Mezzogiorno che invest.imenti nel 
complesso estremamente limitati, tali da non 
permettere alcun serio elevamento della quota 
delle regioni meridionali sul totale nazionale 
degli investimenti industriali, e che per di più 
li effettuassero nei settori e nelle zone per loro 
più convenienti, anche se si trattava di scelte 
non rispondenti alle esigenze di un organico 
e diffuso processo di industrializzazione del 
Mezzogiorno. 

A questa situazione è necessario, B urgente 
porre risolutamente fine. Ma quale è la strada 
da seguire? Abbiamo sentito avanzare, anche 
da parte socialista, una certa proposta di 
(( contrattazione )I degli investimenti con i 
grandi gruppi privati. Noi diciamo chiara- 
mente che questa formula ci pare possa essere 
intesa in senso stretto solo come obiettivo 
di lotta della classe operaia nel quadro della 
più generale rivendicazione di una contratta- 
zione di tutti i termini del rapporto di lavoro, 
che risalga dall’anello del salario a quello dei 
profitti e degli investimenti; rivendicazione che 
è al fondo delle lotte unitarie in corso, le 
quali d’altronde rappresentano di fatto la più 
potente spinta ad una nuova politica di inve- 
stimenti produttivi. Al di fuori di questa inter- 
pretazione, si rischia di intendere questa for- 
mula nel senso in cui l’ha intesa l’onorevole 
Colombo, il quale, parlando, se non sbaglio, 
all’assemblea della (( Isveimer )), ha annun- 
ziato di voler invitare ogni anno i rappresen- 
tanti dei maggiori complessi industriali e finan- 
ziari a sedersi ad un tavolo affinché cortese- 
mente comunichino al governo le loro inten- 
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-zioni di investimenti, e le comunichino allo 
scopo di permettere al governo di adeguare 
l’intervento dello Stato - e in modo parti- 
colare quello delle industrie a partecipazione 
statale - in senso integrativo e sussidiario 
degli investimenti dei gruppi monopolistici. 

Noi riteniamo che per quanto riguarda 
la questione del controllo degli investimenti 
vada perciò messo piuttosto l’accento innanzi- 
tutto sulla necessità della pubblicità dei pro- 
fitti e degli investimenti dei grandi complessi 
privati. L’onorevole Pedini ha fatto a mio av- 
viso una interessante affermazione nella sua 
relazione, quando ha sostenuto (( l’autorità di 
controllo dello Stato su tutti quegli istituti - 
pubblici o privati - che determinano il corso 
della vita produttiva )), quando ha sostenuto 
la necessità per lo Stato (e, noi aggiungiamo, 
per la opinione pubblica, per il Parlamento) 
di (( conoscere fino in fondo il meccanismo dei 
costi, degli ammortamenti, la politica generale 
degli indirizzi economici e produttivi )) così 
dei grandi complessi pubblici come di quelli 
privati. Interessanti in modo particolare ri- 
tengo siano le proposte dell’onorevole Pedini 
relative alla introduzione di un  bilancio per 
(( tipo )) aziendale, alla imposizione alla gran- 
de impresa di bilanci su schemi dettagliati, 
alla imposizione della pubblicità sostanziale 
di ogni atto societario, ecc. Purché (e qui 
veniamo al nocciolo) di questa pubblicità, di 
questa conoscenza degli orientamenti e inten- 
dimenti dei grandi complessi privati non ci 
si serva per adeguarvi, come dicevo, in fun- 
zione integratrice e sussidiaria l’intervento 
dello Stato,‘ma ci si serva per colpire - in 
modo particolare con lo strumento fiscale, con 
nuove, apposite misure di carattere tribu- 
tario - gli alti profitti, l’esportazione di capi- 
tali, un autofinanziamento che copra inve- 
stimenti di carattere speculativo, o investi- 
menti di tipo esclusivamente intensivo, o inve- 
stimenti in settori e zone non rispondenti ai 
fini di una politica di sviluppo economico 
del paese. 

Sulle possibili misure concrete di una poli- 
tica dei prezzi, creditizia, fiscale, capace di 
strappare ai grandi gruppi industriali e finan- 
ziari la direzione incontrollata della‘ politica 
degli investimenti, noi invitiamo tutti quei 
gruppi politici che si dicono convinti della 
necessità di un programma di sviluppo econo- 
mico e di una strumentazione rispondente, a 
presentare specifiche proposte, così come noi 
ne presenteremo. Ma su questa strada occorre 
procedere speditamente, così come occorre pro- 
cedere speditamente sulla strada della elimi- 
nazione di quella che rimane una delle più 

gravi strozzature, vorrei dire la strozzatura 
preliminare di ogni sano ed ampio sviluppo 
economico del paese: sulla strada cioé della 
eliminazione del monopolio elettrico, alla cui 
politica è oggi totalmente subordinata la con- 
dotta anche delle aziende elettriche a parte- 
cipazione statale. Le esigenze di aumento ra- 
pido della produzione, di razionalizzazione 
della distribuzione, di riduzione del prezzo 
dell’energia elettrica, rendono improrogabile 
non soltanto un controllo, onorevole Isgrò, ma 
un provvedimento di nazionalizzazione del 
settore e di creazione di un ente unico per 
l’energia. 

Io non so se l’onorevole Malagodi, che 
chiedeva l’altro giorno che cosa siano mai 
queste famose riforme di struttura, sarebbe 
soddisfatto, se fosse presente. Riforma agraria, 
abbiamo detto, come condizione per la tra- 
sf ormazione della agricoltura, per l’allarga- 
mento del mercato interno e quindi per lo svi- 
luppo industriale ed economico del paese; 
nazionalizzazione del settore elettrico; una 
politica degli investimenti pubblici, delle par- 
tecipazioni statali, del credito, dei prezzi e 
tributaria in funzione di una limitazione dei 
profitti e del potere di comando dei mono- 
poli, del loro potere di direzione, in parti- 
colare, della politica degli investimenti. Que- 
ste sono le riforme di struttura, questa è la 
politica di rinnovamento strutturale di cui noi 
parliamo, e che ci permettiamo di ritenere 
possa essere più efficace, nei confronti delle 
def ormazioni monopolistiche, della legge anti- 
trust proposta dall’onorevole Malagodi. Verso 
queste riforme, verso questa politica bisogna 
rapidamente orientarsi se si vuole davvero 
aprire una prospettiva di progresso al nostro 
paese. 

L’onorevole Pedini ha affermato : (( siamo 
al bivio tra una involuzione che faccia di noi 
la zona depressa del continente, ed una evo- 
luzione che porti il nostro sistema economico 
produttivo ad una funzione positiva e tipica n. 
Io rammento una espressione non meno dram- 
matica che ebbe ad usare in un non dimen- 
ticato discorso l’onorevole Vanoni, quando 
anch’egli affermò che si era al bivio e che 
l’Italia correva il rischio di degradare verso 
una posizione di tipo coloniale. Ma, onore- 
vole Pedini, se si vuole che l’Italia eviti la 
prima ed imbocchi la seconda di queste stra- 
de, bisogna avere coscienza che è necessaria, 
ed è necessaria subito, non una qualche corre- 
zione secondaria, non un qualche aggiusta- 
mento formale, ma una svolta, un mutamento 
radicale di indirizzo della politica economica 
nazionale. La scelta non è naturalmente - 
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l’onorevole Malagodi chiede che non si inven- 
tino nella polemica contro di lui e contro il 
suo partito dei fantocci; la stessa richiesta 
possiamo avanzare noi -, la scelta, dicevo, non 
è in questo momento tra l’attuale regime ed 
un regime di (1 socializzazione integrale )) : la 
scelta è tra una politica di bilancio ancorata 
alla riduzione del deficit, ad una arcaica e rea- 
zionaria struttura di entrate, ad una spesa 
insufficiente ed in larga parte improduttiva, 
e una politica di bilancio orientata in funzione 
di un deciso incremento degli investimenti 
produttivi; la scelta è tra una politica di so- 
stegno della grande proprietà terriera e del- 
l’agraria, ed una politica di riforma, di tra- 
sformazione dell’agricoltura, di sostegno del- 
l’azienda contadina; tra una politica di appog- 
gio alle pretese e di rafforzamento dei pro- 
fitti e del potere dei gruppi elettrici, ed una 
politica di nazionalizzazione; tra una politica 
di assoluta libertà e di incontrastato predo- 
ininio dei grandi gruppi industriali e finan- 
ziari, ed una politica di controllo e di inter- 
vento nei confronti dei monopoli. 

Esiste cioé oggi, onorevoli colleghi, quella 
che potremmo chiamare un’alternativa demo- 
cratica di politica economica. Ed esiste - ci 
sia consentito di dirlo - in buona parte anche 
per merito del nostro partito, onorevole L a  
Malfa, che proprio in quanto partito della 
classe operaia si è impegnato in tutti questi 
anni in uno sforzo - che ha costituito carat- 
teristica originale del partito comunista ita- 
liano - per elaborare e portare avanti, salda- 
mente collegandola con le rivendicazioni im- 
mediate e le lotte dei lavoratori, una linea di 
politica economica capace di aprire una via 
di soluzione democratica dei fondamentali pro- 
blemi economici e sociali del paese, senza rin- 
viarne la impostazione ed affidarne la soluzione 
alla conquista della direzione politica da parte 
della classe operaia e dei suoi alleati. 

Questa politica antimonopolistica, di rin- 
novamento strutturale noi non ci attendiamo, 
onorevole Tambroni, che venga intrapresa dal 
Governo di cui ella fa parte; ma sappiamo 
che essa viene rivendicata con crescente consa- 
pevolezza e con crescente slancio unitario dalle 
grandi masse dei lavoratori in lotta, al di là 
delle organizzazioni e dei partiti ai quali 
appartengono. Sappiamo che essa risponde 
alle esigenze non solo delle classi lavoratrici, 
ma di larghi strati dei ceti medi produttivi 
della città e della campagna. Sappiamo che 
nelle grandi linee - pur restando aperta la 
discussione, pur restando aperti i dissensi su 
una serie di punti e di aspetti - essa viene 
sollecitata, con accenti spesso simili ai nostri, 

da importanti settori del movimento cattolico, 
dagli altri partiti e gruppi di sinistra, da altri 
raggruppamenti politici democratici dentro 
e fuori del Parlamento. 

E però una politica a cui anche una rinno- 
vata sinistra cattolica non può illudersi di 
conquistare un partito nel quale siano pre- 
senti e prevalgano, come nella democrazia 
cristiana, gli interessi e le pressioni dei grandi 
gruppi industriali e finanziari; ma che una 
nuova sinistra cattolica, che sappia respin- 
gere il dogma del partito unico dei cattolici 
ed il ricatto dell’anticomunismo, potrà por- 
tare avanti soltanto attraverso una collabora- 
zione - nel mutuo rispetto delle diverse ideo- 
logie - con i partiti della classe operaia, con 
i partiti della sinistra marxista. E una politica, 
onorevole La Malfa, B una lotta, colleghi e 
compagni del partito socialista, che è destinata 
a scontrarsi con la resistenza accanita di potenti 
coalizioni d’interessi : per aver ragione della 
quale si impone e s’imporrà la più larga con- 
centrazione di forze antimonopolistiche, s’im- 
pone e s’imporrà l’unità di tutte le forze poli- 
tiche di sinistra, di tutte le forze democra- 
tiche, e innanzitutto l’unità del movimento 
dei lavoratori e dei partiti della classe ope- 
raia. Questa unità noi abbiamo fiducia che 
possa, se pur faticosamente, costruirsi. Fa- 
remo tutto quanto sta in noi perché si costrui- 
sca rapidamente, al ritmo richiesto dagli in- 
calzanti sviluppi della situazione, dalla im- 
prorogabile urgenza di una politica nuova, 
di progresso economico e sociale del paese. 
(Applausi a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’onore- 
vole La Malfa. Ne ha facoltà. 

LA MALFA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho avuto qualche ritegno a prender 
la parola. i n  sede di discussione dei bilanci fi- 
nanziari, perché sono ormai anni che una parte 
di questa Camera dialoga coi governi e non 
riesce a farsi intendere. 

TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad in- 
terim del tesoro. Questo l’ha detto anche l’ono- 
revole Malagodi. 

LA MALFA. Ciò può servire a stabilire In 
posizione del Governo, ma non a smentire quel 
che ho detto. 

I1 punto su cui non ci intendiamo riguarda 
l’attuazione del piano Vanoni, che doveva co- 
stituire il completamento delle esperienze ri- 
formatrici che dalla liberazione in poi sono 
state perseguite nel nostro paese. Da cinque 
anni cioè ci troviamo in questa condizione. 1 
vari governi, che si succedono con diverse for- 
mule (quadripartiti, tripartiti, monocolori), 
vengono in Parlamento e ci danno una serie 
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di dati, di cifre e di informazioni, anche estre- 
mamente interessanti, atti a dimostrare l’at- 
tuazione del piano. Sistematicamente, da que- 
sta parte della Camera, direi da larghi suoi 
set,tori, si alzano voci per dimostrare che tali 
cifre, tali dati, tali informazioni, lo sviluppo 
stesso della nostra economia nazionale non ser- 
vono a dimostrare la soluzione dei problemi 
per i quali era nato lo schema Vanoni. E siamo 
sempre, periodicamente, a questa discussione. 
I governi insistono nel loro punto di vista, noi 
insistiamo nel nostro. La chiarificazione dei 
termini del dibattito non fa nessun’ progresso. 

H o  cercato l’anno scorso, nel mio inter- 
vento, di chiarire per lo meno le ragioni di 
questo malinteso, le quali ,mi parevano dipen- 
dere dalla seguente circostanza. I governi ven- 
gono qui ad esaminare cifre, situazioni, svol- 
gimenti relativi all’andamento della nostra 
congiuntura economica, così come in qualsiasi 
paese, anche a situazione economica struttu- 
rale più normale della nostra, si -fa. Noi, sen- 
za togliere nessuna importanza a tale esame 
congiunturale, dichiariamo che il problema 
posto a base dello schema Varioni era il pro- 
blema di una modificazione della struttura. 
economica del nostro paese. Siamo quindi nel- 
l’ambito dello schema Vanoni se i vari go- 
verni riescono a dimostrarci di aver inciso 
e notevolmente su Cale struttura. Siamo fuori 
d,ello schema Vanoni, se tale struttura non è 
toccata, anche se una congiuntura più o meno 
favorevole può avvicendarsi nei vari anni. 

Dirò, onorevole ministro, che anche in pre- 
cedenza iLVeVO cercato di fissare questo punto 
d i  vista. Quando nel marzo 1957 fu costituito 
il primo Governo Segni ed esso fece ampie 
dichiarazioni sugli sviluppi che aveva avuto 
l’esecuzione del piano Vanoni, scrissi quanto 
segue: (( L’onorevole Segni prende come pun- 
to di partenza per le sue ottimistiche consta- 
lazioni l’aumento del reddito nazionale ed altri 
fenomeni espansivi della nostra economia, 
come il miglioramento della bilancia dei paga- 
menti, nonché la riduzione del deficit statale. 
Ma. se le condizioni congiunturali favorevoli 
in cui il paese si trova dovessero rappresen- 
tare gli elementi essenziali di un piano di 
lotta contro la disoccupazione, la Germania di 
Erhard avrebbe in corso, senza averlo mai 
postulato, un gigantesco piano di tal genere 
e gli Stati Uniti sarebbero passati nel corso di 
questi anni da un piano Vanoni all’altro con 
risultati pressoché inauditi )I .  E concludevo, 
onorevole ministro, nel marzo 1957, a quasi 
profetico ammonimento, che (( durando la con- 
giuntura economica favorevole, sarebbe stato 
facile coin.mettere l’errore di dichiararla frutto 

della realizzazibne del piano Vanoni, ma ap- 
pena le condizioni congiunturali sarebbero di 
.poco peggiorate, ci si sarebbe accorti di tutto 
il vuoto di politica economica che c’era dietro 
la congiuntura favorevole D. 

E la verità, onorevole ministro, è questa: 
che, affidati alle forze spontanee del mercato 
che incontrano obiettivi limiti, gli sviluppi 
della nostra economia, noi avevamo potuto, in 
una serie di anni, constatare la realizzazione 
di quel certo percento di aumento di reddito 
nazionale che era previsto nel piano Vanoni: 
il 5 per cento, se non erro. Ma appena è in- 
tervenuta la recessione, noi siamo usciti fuori 
dello schema, come dovevaino uscire, proprio 
perché non dominiamo, attraverso un indi- 
rizzo ed una progr%mmazione, i fatti econo- 
mici, ma li subiamo nella loro spontaneità, nel 
loro sviluppo, direi, naturale. Ed ecco che, 
dopo una serie di comunicazioni di Governo 
che dimostrano la coincidenza fra le previsioni 
e le realizzazioni, siamo arrivati, essendo in- 
tervenuta la recessione, al ,momento in cui 
il Governo ha dovuto confessare che coinci- 
denza fra le linee di sviluppo previste dal 
piano Vanoni e la realtà della nostra situa- 
zione economica non c’era più. 

Devo dire, onorevole Tambroni, che sa- 
rebbe ingiusto da parte mia chiederle di as- 
sumere la responsabilita di una politica del 
passalo e di immettere la nostra politica eco- 
nomica entro lo schema Vanoni, e cib proprio 
quando il suo Governo è nelle condizioni meno 
indicate per farlo. Le chiederei evidentemente 
uno sforzo e un impegno di lotta in seno a1 
suo stesso Governo ed alla sua maggioranza 
parlamentare che ella non potrebbe davvero 
sostenere. 

Siamo, dunque, sempre nel quadro della 
valutazione di puri elementi congiunturali e 
di una discussione di bilancio di ordinaria am- 
ministrazione, come se fossimo in una situa- 
zione di tutta normalità. Già l’anno scorso 0s- 
servavo che le stesse considerazioni che noi 
facciamo sull’aumento del reddito, sull’anda- 
mento del bilancio dello Stato, sull’andamento 
della bilancia dei pagamenti, potrebbero es- 
sere fatte parlando degli stessi argomenti i3 
Germania o in Inghilterra o in qualsiasi altro 
paese a piena occupazione. 

Se noi partiamo dal punto di vista che il 
nostro paese è in una situazione analoga ai 
paesi a pieno impiego, evidentemente pos- 
siamo, anche a congiuntura più o meno favo- 
revole, considerare un fatto normale una poli- 
tica di restrizione o di sviluppo del credito o 
una politica di incentivi o di non incentivi. Nei 
grandi paesi occidentali le discussioni hanno 
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appunto come obiettivo fonda,mentale quello 
dell’aumento del reddito in sé, dell’equilibrio 
del bilancio dello Stato, dell’andamento della 
bilancia dei pagamenti. Le stesse discussioni 
diventano un tantino più drammatiche non 
appena la recessione superi certi limiti; e an- 
cora più drammatiche quando si profili un 
grave fatto di disoccupazione : un fenomeno di 
questo genere naturalmente, quale che sia i l  
paese che lo registra, dagli Stati Uniti all’In- 
ghilterra, porta a cambiare completamente 
tono nelle discussioni economiche rispetto a 
quelle che si fanno in periodo di maggiore 
normalità. 

Ora le considerazioni che ogni anno noi 
andiamo facendo, in sede di esame dei bilanci 
finanziari, sono tali da fare presupporre che 
il nostro paese sia paese a pieno impiego ed a 
struttura omogenea. Ma siamo noi un paese 
a pieno impiego ed a struttura economica omo- 
genea? E se non lo siamo, come infatti non 
lo siamo, è giusto che ci si presentino bilanci 
uguali a quelli dell’Inghilterra, della Germa- 
nia occidentale, dell’olanda o della Norvegia ? 
Evidentemente no. Questo, a mio giudizio, è il 
punto fondamentale della nostra discussione. 
Naturalmente non dico n priori che siano 
esatte le nostre vedute pessimistiche e senz’al- 
lro sbagliate quelle ottimistiche dell’onorevole 
Malagodi e del Governo. Tuttavia, una volta 
dimostrato che queste o quelle vedute siano 
esatte, si deve, coerentemente, scegliere l’uno 
o l’altro tipo di politica economica. 

Ora, io credo che noi siamo un paese a 
struttura economica squilibrata eccezionale; 
un paese pieno di contraddizioni economiche, 
un paese direi paradossale nei suoi aspetti 
strutturali. E allora la politica economica 
deve essere, a ,mio giudizio, conseguente a 
questa visione. Perché ? Ma, onorevole mini- 
stro, ogni giorno ci accorgiamo che noi ab- 
biamo aspetti da paese a pieno impiego, da 
paesi di piena civiltà occidentale (aspetti 
strutturali, sia pure localizzati in determinate 
regioni, che fanno somigliare il nostro paese 
alle zone più progredite della Germania e della 
Svizzera); ma nessuno può negare che noi 
abbiamo anche strutture economiche da paese, 
nel ,migliore dei casi, mediterraneo, e, nel peg- 
giore, medio-orientale. Abbiamo cioè strutture 
economiche estremamente arretrate : disoccu- 
pazione, sottoccupazione, miseria, debilita- 
zione umana e sociale. E questo contraddistin- 
gue il nostro problema economico dal pro- 
blema della Germania e non rende possibile, 
secondo me, l’applicazione di quello schema 
di economia sociele (ammesso che lo schema di 
economia sociale della Germania occidentale 

vada interpretato come si interpreta in Italia) 
?.I nostro caso. Si tratta quasi di un fatto fisico, 
prima di essere un fatto per economisti o per 
politici. Quando si viaggia nella Germania oc- 
cidentale, passando da un grande centro in- 
dustriale al più lontano villaggio agricolo, si 
ha modo di constatare l’esistenza di una ci- 
viltà economica omogenea. 

Ciò significa che, qualunque sia la fonte 
del reddito (agricolo, commerciale o indu- 
striale), vi B un livello diffuso di benessere per 
cui quel paese non presenta contrasti, né con- 
traddizioni’, né squilibri accentuati. Tutta 
l’Europa occidentale, l’Inghilterra insulare e 
gli Stati Uniti presentane questa caratteristica 
fondamentale dell’omogeneità economica. Ri- 
peto, questa omogeneità è una visione fisica 
prima che una visione di econo,misti: e di- 
venta financo una visione turistica o estetica. 

Ma quando si viaggia in Italia si trova que- 
sta omogeneità economica ? Se esco da Milano 
e vado nella più remota regione d’Italia, trovo 
l’omogeneità di una civiltà economica di tipo 
occidentale ? Evidentemente no, onorevole mi- 
nistro ! Vi è una parte dell’Italia che non ha 
una civilth economica di tipo occidentale; 
questa parte d’Italia, per la sua arretratezza, 
non consenie conclusioni ottimistiche. Si tratta 
infatti di una parte rilevante del nostro paese. 

D’altra parte, onorevole ministro, da meri- 
dionale ho notato che i termini nei quali ab- 
biamo posto il problema nel passato, attraverso 
la letteratura meridionalistica, sono sbagliati 
o per lo meno parziali. Noi, questo problema 
delle strutture, l’abbiamo visto, tradizional- 
mente, come contrasto tra nord e sud. In  effetti 
non è così. Oggi sappiamo che questa conce- 
zione di una siruttura economica equilibrata 
non si può localizzare geograficamente nel sud 
in contrasto al nord. La depressione è una ca- 
ratteristica generale della economia meridio- 
nale, mentre evidentemente non si può par- 
lare di depressione del nord. Ma si possono 
fissare zone di depressione anche nel nord 
come si possono fissare grandi zone di depres- 
sione nel centro dove, a mio avviso, la crisi 
si va approfondendo, più che risolvendo. li 
significato del piano Vanoni (lo ripeterò fino 
alla noia) sta nel fatto che il suo ideatore (nato 
per altro fra i contadini depressi della Valtel- 
lina) era arrivato alla conclusione predetta at- 
traverso esperienze parziali. 

Non è presente in questo momento l’onore- 
vole Presidente del Consiglio. Egli avrebbe, 
in certa occasione, detto che non comprende 
che cosa siano le riforme di struttura; dichia- 
razione che l’onorevole Malagodi ci ha ripor- 
tato quasi trionfalmente nel suo, del resto 
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molto interessante, discorso. Chiederei all’ono- 
revole Presidente del Consiglio, qualora fosse 
presente, se la sua riforma-stralcio non era, 
in effetti, una riforma di struttura: riforma 
di struttura fisica perché (e mi riporto al con- 
cetto che ho esposto poco f a  della possibilità di 
una visione quasi fisica di questi problemi), 
quando al latifondo desolato della Sila ab- 
biamo sostituito (non entro nel problema se i 
mezzi adottati sono stati idonei allo scopo rag- 
giunto) l’appoderamento, la costruzione di 
case e la trasformazione agraria, mi pare che 
di riforma di struttura si tratti. Perché smen- 
lire. o sconfessare quella che dovrebbe essere 
una prediletta creatura dell’onorevole Segni ? 

Quando noi, non solo attraverso la riforma 
agraria, ma attraverso la Cassa per il mezzo- 
giorno, abbiamo cercato di incidere sulla si- 
tuazione arretrata del Mezzogiorno, abbiamo 
tentato delle riforme fisiche di struttura. Per- 
ché, se collocate un acquedotto o trasformate 
in proprietà intensiva un latifondo, eviden- 
temente trasformate l’aspetto strutturale, fi- 
sico di una zona. Si trattava, allora, evidente- 
mente, di esperienze parziali. Negli anni in cui 
ho partecipato al Governo insieme con l’onore- 
vole Vanoni,, mediante la riforma agraria, la 
Cassa per il mezzogiorno, la liberalizzazione 
degli scambi, si sono tentate quelle esperienze 
parziali per modificare un ambiente fisico ed 
economico. 

L’onorevole Vanoni, che ha continuato la 
sua azione di governo, è arrivato ad una vi- 
sione integrale del problema, cioè ha  conce- 
pito che di aree depresse non si pub più par- 
lare in termini di solo Mezzogiorno. Ha su- 
perato quindi idealmente la concezione stessa 
della Cassa per il mezzogiorno; ha concepito 
su altre basi il problema dell’equilibrio fra 
agricoltura e industria; si è posto il problema 
della localizzazione delle industrie. Quindi ha 
avuto una visione integrale del problema, e 
questa visione si realizza a mano a mano che 
noi riusciamo a modificare le strutture esi- 
stenti. 

Qui devo fare un’eccezione all’onorevole 
Malagodi. Questo nostro autorevole collega ri- 
corre troppo facilmente a schemi generici per 
caratterizzare le posizioni altrui. Egli ha af- 
fermato ad esempio nel suo discorso che quan- 
do si abbandona l’economia del libero mercato, 
si entra nel terreno della socializzazione : 
quindi vi sono coloro i quali vogliono l’eco- 
nomia del libero mercato (e sarebbero coloro 
che oggi costituiscono la maggioranza gover- 
nativa) e coloro che vogliono la socializzazione 
(l’onorevole Giorgio Napolitano non ha insi- 
stito su questo punto, ‘ma la socializzazione è 

indubbiamente a base dell’ideologia del suo 
partito). Vi sono infine coloro che, pur non di- 
cendolo, vogliono la socializzazione (e sarem- 
mo noi). ~3 uno schema talmente primordiale 
che, se fosse qui l’onorevole Malagodi, lo pre- 
gherei di non insistervi. 

Le riforme di struttura si possono inten- 
dere in una prima maniera: come trasferi- 
mento di proprietà dei mezzi econom,ici. Ma 
si possono intendere anche in maniera com- 
pletameate diversa. La politica economica che 
tende a mod,ificare le situazi,oni non omogenee 
di un paese, rappresenta u n  altro tipo di ri- 
forme di struttura. L’onorevole ,Malagodi non 
pub dire che chi tende a creare l’unità econo- 
mica di un paese deve ricorrere necessaria- 
meate alla socializzazione : questa sarebbe ve- 
ramente un’alt,erazione di coiicet.ti. La @i- 
tica di omogeneizzazione di un paese si fa 
tanto nei paesi ad economia di mercato quanto 
in ‘quelli ad economia socialista; quindi con 
c‘ue concezioni completamente diverse. 

Quando gli Stati Uniti, con il loro sistema 
d i  libero mercat.0, si pongono il problema del- 
ila redenz,ione della valle del Tennessee, a che 
cosa tendono ? Ad omogeneizzare la civiltà 
kconomica del loro paese. E quando i comu- 
nisti, con i mezzi di proprietà collettiva, ten- 
dono .a portare la civiltà economica nelle terre 
siberiane ,o nelle terre ‘del Turkestan o del 
Belucistan, che erano fra le più arretrat,e, ev,i- 
dentemente fanno una politica di sviluppo eco- 
nomico secondo la loro ideologia e secondo il 
carattere della loro struttura economica. Ma 
!il questione della proprietà dei mezzi di  pro- 
duzione ,è diversa da quella che io vadmo qui 
ponendo. 

I1 problema sul quale l’onoyevole Malagodi 
e il Governo devono ldare una risposta è que- 
sto: sono squilibrate, sì o no, le nostre strut- 
ture economiche? Vi è o non vi tè una vasta 
zona di forte depressione nel paese che si con- 
trappone ad aree soprasviluppate? Se vi &, 
11 problema ci si presenta, anche se vog1,iamo 
rispettare l’economia di mercato, come si pre- 
senterebbe in una economia socialista se vo- 
lesse rispettare le leggi della stessa economia 
socialista. 

Onorevole Malagodi, se arrivasse il comu- 
nismo nella ,Germania occidentale e s’impa- 
cironisse dei mezzi privati di produzione non 
per questo nascerebbero le aree depresse in 
Gwmainia, dato che oggi nion ci sono ! Vi 
sarebbe la strasformazione socialista di una 
economia soprasviluppata. Ma, se arriva l’eco- 
nomia socialista in un paese come l’Italia, non 
basta socializzare i mezzi di produzione pela 
avere una economia in sviluppo ‘e, quindi, il 
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progresso delle aree sottosviluppate : bisogna 
fare ugualmente una politica di sviluppo eco- 
fiomico per arrivare a questo secondo risultato. 

I1 problema dello sviluppo e della omoge- 
neizzazione economica è uguale per i due tipi 
di economia. Non complichiamo con specula- 
zioni politiche tale problem.a, per cui chi 
vuole la politica di sviluppo pianificato delle 
aree depresse diventa un comunista ! S i  tratta. 
solo di vedere se esiste o no la coscienza che 
ia nostra struttura economica siil equilibrata. 
Se non siamo d'accordo su questo, se rite- 
tniamo la nostm struttura economica un mo- 
d'ello di equilibrio, se rit,eniamo che i miseri 
della icalabria o del delta padano rappresen- 
tino una circostanza occasionale, possiamo evi- 
dentemente rifugiarci dietro la politica dei 
grandi paesi ,occidenlali e non parlare più di 
nulla: trattare della congiuntura più o meno 
favorev,ole e trovare i mezzi tecnici normali 
per evitare lo sviluppo economico. (Ma, se noi 
lxoviamo che la nostra struttura economica, 
fodament,ale, è contraddittoria, dobbiamo esa- 
minare previamente questo problema. 

'Qui sta tutto il nostro dissidio, onorevole 
ministro: per parte mia, credo che gli aspetti 
arretrati della nostra economia siano talmente 
prevalenti da definirsi perfino indecent.i ed 
incompatibili con i1 mondo moderno. ,Sono di 
quegli occidentalisti che fmno consistere l'oc- 
ci,dentalism,o in una realt,à non in una parola. 
Non mi posso credere occidentale per sentito 
dir,e, e credermi occidentalista in una nazione 
dove esistono zon'e che sì e no possono assimi- 
larsi a zone economiche della Turchia. 

Partendo da questa concezione, che potrete 
considerare pessimidica, ma che a mio giu- 
dizio .è reale, tutta la costruzione governativa 
e dell'attuale maggioranza cade. Ella, onore- 
vole ministro, ha fornito dei dati per cui si 
può dire che in questi acni noi abbiamo 
aum'entato il reddito n,azionale. Si può anche 
dimostrare che il reddito nazionale del Mez- 
zogiorno ,è aumentato poco più del reddito del- 
le altre regioni. L'onorevole Malagodi, da 
parte sua, ha detto che noi abbiamo aumentato 
il reddito del 30 per cento dal 1952 al 1958. 
Stamane leggevo sul Tempo che gli Stati 
Uniti d'America prevedono per il 1960- 
1970 di aumentare del 50 per cento il loro red- 
dito nazionale. Altri paesi del mondo hanno 
aumentato il loro reddito nazionale su per giù 
della nostra percentuale. Ma basta constatare 
questo per dire avviati a soluzione i nostri 
speci-fici problemi? Se vi e stat.0 questo au- 
mento del reddito, vi è stata altresì la solu- 
zione di quei problemi, di quegli squilibri 
f ra  zone depresse e soprasviluppate cui accen- 

navo sopra ? Sotto la stessa cifra di aumento 
del reddito ci può ,essere ,o la non soluzione 
del problema, o addirittura l'aggravamento 
di esso, cioè il contrario di  quello a cui si vor- 
rebbe aspirare. E il mio sospetto Iè che, ap- 
punto per la mancanza di una politica gover- 
nativa consapevolmente diretta ad affrontare 
i problemi quali si pongon'o, vi B stato UII 

aggravamento di certi squilibri, non una atte- 
fiuazione degli squilibri medesimi. Qualunque 
cifra, onorevole ministro, noi prendiamo, non 
ha alcun significato se non è riferita al pro- 
blema base da cui parti'amo. Nessuna cifra 
può ,essere interprehta in ast.r.atto. Dove si 
concentra 1'aument.o del reddito constatato in 
aumento di salari per nuovi occupati ? In au- 
menti di profitti, in aumento di consumi di 
lusso, in aumenti dei consumi popolari? Si 
estende il potere d'aoquist,o nelle zone più po- 
ver'e? Si estende il potere d'acquist,o ,nell,e 
zone più ri,cche ? 

Sono tutti problemi che derivano dal fa1t.o 
che noi abbiamo posto al centro della nostxa 
inldagine una situazione di squilibrio. Ogni 
volta il iGoverno d,ovrebbe venire qui a dirci: 
queste erano le posizioni iniziali di squilibrio, 
così le abbi,amo corrette. Non dovrebbe for- 
nire ,dati generici. Tanto che ,quando sento 
che il piano Vanoni ,non lè un  piano, dico: è 
div,entato un sospiro. Come può un piano di 
lotta contro la depressione non essere u n  pia- 
no ? Un piano deve individuare le zone su cui 
operare e ogni anno ci deve dire quale risul- 
'tat'o abbiamo raggiunto, per modi,ficare e per' 
farè unitaria la strut~tura economi,ca del paese. 
Non può essere un sospiro, e il fatto che lo 
stesso compianto ministr,o Vanoni abbia po- 
tuto indicare gli obiettivi, ma non i mezzi 
attraverso cui operare, dimostra la difficolth 
politica in cui ci troviamo. Infatti, quando si 
tmtta di indicare i mezzi, noi dobbiamo toc- 
care interessi, affermare una politica, rom- 
pere certe situazioni. A 'questo punto eviden- 
temente bisogna avere la forza politica per 
farlo : non l'abbiamo e ci f~ermianio. Ella, 0110- 
revole ministro, al Senato, in definitiva, que- 
ste cose le ha ammesse: B aumentato il red- 
dito - ella ha dichiarato - ma non .abbiamo 
risolto il problema della disoccupazione, non 
abbiamo risolto il problema delle aree de- 
presse. Ella imp1icit.ament.e ha dichiarato che, 
rispetto ai tini che ci eravamo podi, non ab- 
biamo realizzato che una trascurabile parte 
degli obietiivi. I1 piano Vanoni non può che 
essere un concreto e reale piano, e si deve 
a.rt.i,colare nei vari piani locali, deve censire 
le zone su cui intendiamo operare. Rispetto a 
questa concezione che viene dall'esperienza 
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che tutti noi facciamo, non è più nemmeno 
sufficiente la Cassa per il m.ezzogiorno, o la 
piccola Cassa per il centro-nord. I1 problema, 
1-isto nella sua int.erezza, ’è diventato un altro, 
ha preso ,aspetti nuovi e vuole impegni molto 
più larghi di quelli su cui noi ci moviamo. 

Cosa dovrei dire sui 14 punti dell’onorevole 
Malagodi ? Egli può pensare che su questi 
punti io mi metta a disputare, come se fossero 
una provocazione. No, assolutamente. In una 
cc.nsiderazione normale del problema, direi 
che quei punti sono financo cose ovvie. Non 
ho nessuna idiosincrasia verso l’iniziativa pri- 
vata e verso gli incentivi ad essa. Ma, onore- 
revole ministro, l’incentivo a fare che cosa? 
Se noi fossimo u n  paese a struttura omogenea, 
a pieno impiego, si potrebbero dare incentivi 
per cose che non rispondono a bisogni essen- 
ziali. Nell’,economia a pieno impiego si può 
anche sciupare l’aumento del reddito. Ma in 
una economia ad aree arretrate e a disoccupa- 
zione non si può sciupare nulla. 

Evid,entemente lo sviluppo economic,o può 
avere bisogno di incentivi. Vogliamo dare in- 
centivi all’iniziat,iva privata ? ,Ma per fare che 
c,osa ? Case da giuoco, alberghi di lusso, grat- 
tacieli ? I1 nostro & (quello strano paese per cui, 
come ho letto in ,questi gi.orni, a Palermo si 
f a  un gratt&ci.elo, visto che ci sono ancora mi- 
gliaia di casupole miserabili, ciò che fa u11 
notevole contrasto dal punto di vista turistico. 
Incentivi in che direzione ? Per ,quale scopo ? 
Non vogliamo precisare questi scopi, quali 
punti sensibili dobbiamo toccare, quale 
situazione ambienta1,e vogliamo modificare ? 
Non ho niente da dire all’onorevole Mala- 
godi, se non quest,o. Noi chiudiamo gli occhi e 
non vediamo la realt,à. Fingiamo che l’Italia 
circoli fra Milano e Rom.a, e poi diamo gli 
incentivi, favoriamo lo sviluppo, attiviamo la 
congiuntura. Benissimo : ma in quale dire- 
zione e per quale scopo ? #Intanto siamo t.utti 
d’accordo, anche il Presidente del Consiglio, 
che la li8quiditlh bancaria rsppresent,a un fe- 
nomeno patologico. Lo ha detto l’onorevole 
Segni all’assemblea bancaria: in un paese che 
ha milioni di disoccupati ’è possibile che vi 
siano miliardi inutilizzati giacenti in banca ? 
E’: chiaso che tale fenomeno è patologico, ono- 
revole ministro, ed ,è il risultato dell’incapa- 
c3.à programmatica dei precedenti governi : &! 
da quat.tro anni (e scusate se mi cito) che av- 
verto sui peric.oli di una recessione. Se si 
fosse provveduto in tempo, non si sarebbero 
ac.cumulati, in conseguenza della recessione, 
niiliasdi nelle banche. 

Comunque, la parte centrale e più impor- 
t,ante del piano formulato dall’onorevole Ma- 

. 

lagodi si impernia sugli incentivi da dare in 
materia di credito, specialmente a medi,o ter- 
mine. B una soluzione che posso approvare e 
condividere. (Però essa vi,ene nel momento 
stesso i.n cui si chiedono pochi capitali agli 
istituti di credito. Quando la nostra economia 
aveva ancora capacità ,di espansi,one, la gente 
operava anche senza incentivi. 

Onorevole ministyo, in questo momento 
siamo arrivati ad una specie di panegirico 
verso l’iniziativa privata. ,Non ho nulla che 
mi spinga contro l’iniziativa privata e posso 
quindi anche associ,armi alle lodi. Ma, l’ini- 
ziativa privata, (quando aveva qualcosa da 
fare, l’ha fatto: e ha operato durante la guer- 
ra di Corea, con la minaccia di un fronte po- 
polare nelle elezioni del 1948, prima e anche 
dopo; ehè ,  non #è,stata turbata per niente da 
questi gravi problem,i. Anche l,a paura del- 
l’onorevole Togliatti gioca fino ad un certo 
punto. ‘Ma, quando il potere di acquisto del 
mercato ha raggiunto la sua saturazione, cosa 
dovrà fare l’iniziativa privat.a ? Cosa può fare 
l’iniziativa privata ? 

,L’onorevole Malagodi afferma, a questo 
proposito, che ,è possibile impiegare una parte 
dei fondi giacenti nelle banche a scopi pub- 
blici per prestiti ,diretti a sodisfare determinate 
esigenze. ,Cosa vuol dire :questo ? Vuol dire, 
evidentemente, che l’iniziativa privata non ha 
più possibilit,à creative, perché è in atto una 
sat.urazione del potere di acquisto. L a  nostra 
economia a strutture disformi, a strutture 
squilibrate, non ha evidentemente più capacitk 
cii sviluppo e non.vi ,è più alcuna possibilitb 
di spingere all’azione il più ardito degli ini- 
ziativisti privati, dato che non esist,e un ade- 
guato campo di espansione. 

Non lè vero, pertanto, onorevoli colleghi, 
che si tratti solianto di una ,questione di in- 
centivi. Rispetto all’ampiezza del problema, 
quella degli incentivi è una questione collate- 
rale. In uno {Stato bene am,mi.nistrat”o, si tiene 
a7viament.e conto degli incentivi, ma il pro- 
blema fondamentale, a mio avviso, è quello 
di creare un mercato per l’espansione del no- 
stro sistema economico. Voi dovete invece 
fare entrare nel mercato, con adeguato potere 
d i  ,acquisto, milioni di uomini che oggi non 
lavorano, e sono fuori del circolo economico. 
Ed ecco, a proposito, un altro aspetto della si- 
tuazione che non ci deve sfuggire. Esistono nel 
nostro paese diverse circolazioni economiche : 
la circolazione economica di chi ha un alt,o o 
medio potere di acquisto; la circolazione eco- 
nomica dei più poveri e depressi. E di queste 
due circolazi,oni, specchio ,delle due diverse 
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s h t t u r e ,  bisogna tener conto, se si vuole al- 
largare il mercato. 

!Dicevo che il piano dell’onorevole Malagodi 
non mi trova per niente contrario; esso ri- 
sponde ad uno schema normale di sviluppo 
economico e ignora i problemi di trasforma- 
zione dell’ambiente economico di vaste zone 
del nostro paese. #Se il piano ,Malagodi volesse 
servire a. risolvere tali problemi, esso salte- 
rebbe in aria. In suo luogo si appaleserebbe 
cecessario un altro piano, quello che, sulle 
intenzioni del povero Vanoni, doveva essere il 
suo piano (nella realià siamo poi [finiti in uno 
sc,hema di politica economica a1,quanto di- 
verso). 

E allora, che fare ? Andare avanti così, ono- 
revole ministro ? Ella mi può dare molt,i ele- 
menti, mi può dire per esempio che in Sicilia 
il reddito è aumentat,o. Ma io, a un certo pun- 
to, non leggo più neanche i documenti tecnici, 
leggo i giornali. Così sulla Stampa di martedì 
trovo un articolo di Francesco Rossi: (( Lo 
sfarzo del governo regionale non può conso- 
lare la miseria siciliana )). Che cosa vi ap- 
prendo? Lo sperpero di denaro in opere di 
lusso nel quadro ‘di una squallida perdurante 
miseria. Si creano centri di potenza politica 
nel (Parlamento siciliano (si parla di apparta- 
menti di lusso, di grattacieli, di segretarie, di 
migliaia di impiegati) come a Roma, si creano 
centri d i  grande potenza economica come a 
Milano. E poi si esce da ‘questi centri e si 
trovano ,quartieri miserabili e paesi senza ci- 
miteri ,finaneo ! 

Quando esaminiamo gli indici regionali, 
notiamo che in Sicilia ,è aumentato il reddito. 
L‘articolo di Rossi ci dice però che sono sorti 
grandi quartieri di lusso e medi; i grandi 
quartieri sudici in cui si rifugia la miseria 
non sono spariti. Ora, che importa che ella, 
onorevole ministro, mi dia l’indice dell’au- 
mento del reddito in Sicilia ? #Si riferisce que- 
sto aumento a coloro che possono costruire 
appartamenti di lusso o a ch i?  Desidero sa- 
pere che cosa C’:è dietro ‘quell’indice: se C ’ è  lo 
sviluppo di una situazione parassitaria, questo 
aggraverà i prob1eni.i della Sicilia, non li ri- 
solverà. 

In quell’articolo ho trovato la manifesta- 
zimone di quello spagnolismo che 6 unil delle 
caratteristiche deteriori dei miei conterranei. 
Ma noi vogliamo forse dire che a Roma o a 
Milano non avvengono le stesse cose, che noi 
non operiamo in maniera che si debba gridare 
vendetta, che noi investiamo dei fondi., o svi- 
luppiamo degli investimene1 in direzioni che 
non hanno senso per .un paese civile ? 

Noi vediamo arrivare g1.i stranieri che 
guardano questa bella Italia. Dal punto di vi- 
sta del pittoresco, della curiosit.à turistica, i 
(( bassi )) napoletani possono costituire un mo- 
t,ivo di interesse per un olandese. Ma bisogna 
sentire, amici nazionalisti orgogliosi, i giu- 
dizi - quelli veri - degli stranieri ! Si può 
anche andare a vedere il pittoresco della mi- 
seria e ci si può annoiare meno in un paese 
poco progredito che in un paese di alto livello 
civile. PuAutiavia, a mio parere, è meglio vi- 
vere come gli olandesi che essere oggetto del- 
la. commiserante curiosità turistica o estetica. 

E necessaria una selezione degli invest,i- 
menti nel quadro d i  un  reale piano di svi- 
luppo? Sì, come ’è necessaria una selezione 
anche ,del credito. L’onorevole Malagodi dice : 
ma se voi selezionat’e il credito, lo mettete nel- 
!e mani della politica. Non è vero (figuratevi 
se io non temo la politica, e in particolare 
,quella che vogliono perseguire i miei amici 
della democrazia cristiana). ,Ma la verità è 
che la selezione si fa per caiegorie e non per 
casi singoli. E qui noi facciamo una enorme 
confusione. Noi possiamo decidere, come in- 
dicazione di principio, che cert,i tipi di inve- 
stimento si fanno, e lasciarli all’iniziativa pri- 
vata. Posso dire, come è stato detto nella Ger- 
mania d i  Erhard, che non si fanno case di  
lusso, si fanno case popolari: chi poi voglia 
fare liberamente case popolari, le faccia. Ma 
non devo entrare nel caso singolo, non devo 
confondere la discrezionalith del caso singolo 
con il valore della norma obiettiva. 

Bisogna selezionare, in un piano ben con- 
gegnaio, investimenti e crediti. Cito in  propo- 
sito casi elementari. Di,co sempre che i gral- 
tacieli di Milano devono essere commisurati 
alle casupole del delta padano. Non posso certo 
imitare l’America ! ‘Gli 23tat.i Uniti d’America 
rappresentano un paese unitario fino alla 
estrema .Cali€ornia, mentre noi non lo siamo. 
Il fatto che Milano sia una delle città più po- 
tenti ‘di Europa e, secondo me, anche dal pun- 
t o  dj vista ed,ilizio, dal punto ‘di vista della 
sua modernit.8, questo esempio non vi dice 
nul la?  ,Proprio nul la?  Esso vi dà solo la. te- 
stimonianza di ,quantro noi siamo pazzi e scon- 
siderati, cioè di quanto siamo poco civili, di 
quant,o siamo incapaci d i  imporci una disci- 
plina per lo meno morale. Non mi lascio se- 
durre da quest,e manifestazioni di forza a cui 
sempre bisogna contrapporre le manifestazioni 
della nostra debolezza. 

~Allora, pianificazione - è inutile che gi- 
riamo intorno a questi problemi -; pianifica- 
zione e programmazione anche locale, perché 
Iion vi sia ,dispersione di mezzi. Naturalmente 
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queste pianificazioni in regime di democrazia 
sono consensuali, sono discussioni, approfon- 
dimenti che si devono fare in presenza e col 
contributo Sdell’iniziativa privata. Ma ci de- 
vono essere e, del resto, se ne fanno ogni 
giorno: quando in sede di spesa statale pre- 
feriamo spendere 40 miliardi per la scuola 
anziche per l’scquedott,o, facciamo una scelta. 
S i  tratta di vedere se ,questa scelta della prio- 
rità è una scelta razionale. Noi non abbiamo 
sempre scelte razionali nel campo degli investi- 
menti pubblici; ma non sempre ci sono scelte 
razionali .nel campo degli investimenti pri- 
vati. Non è vero che tutte le scelte private 
siano razionali. Posso trovare mercato per un 
grandissimo albergo ,di lusso o per una clinica 
di lusso, ma dal punto di vista dell’economia 
collettiva quella può essere una scelta del 
tutto improduttiva, 
’ Non esiste qnin,di nemmeno la possibilit,à 

di  dire che l’iniziativa privnt,it e gli investi- 
menti privati siano sempre utili alla comu- 
ni&. 

Anche nei paesi ad economia di mercato 
questa scelta si fa sempre; e l’ha fatt,a la Ger- 
mania di Erhard, checch6 affermino gli orec- 
chianii della materia.‘&uando ha  detto : prinis. 
le industrie e poi le case, ha fatto una. sceltcl 
fondata sul dirigismo, scelta, tuttavia, che è 
stata a base della sua mirabile ripresa eco- 
iiomica. Quando la Germania dice: prima le 
case popolari e poi quelle di lusso, fa ugual- 
mente questa scelta. Noi invece abbiamo fatto 
prima le case di lusso e abbiamo mandato 
alla malora qualche azienda per aver sciupato 
soldi in acquisti collaterali di nessuna utilità. 

Per riassumere, l’onorevole Malagodi può 
bene affermare che in sei anni il reddito è 
aumentato del 30 per cento. Ma sono passat.i 
cinque anni dal piano Vanoni ! Abbiamo mo- 
?dificato fondament’almente le con,dizioni di 
struttura del nostr.0 paese e le abbiamo rese 
omogenee? Questo il quesito. Io, con co- 
scienza tranquilla, rispondo di no. E l’onore- 
vole ministro lè d’accordo con me : no, noi non 
abbiamo inciso profondamente in questo set- 
tore. 

TAMBRON,I, MinistTo del bilancio e a,d 
interim del tesoro. Evisdentemente, iè mancato 
il tempo per una profonda riforma struttu- 
rale. 

LA MALFA. ,Badi, onorevole ministro, più 
grave acncora è la differenziazione che può 
esserne nata. Un aumento del reddito non bene 
jcvestito, allargando il divario, aggrava il pro- 
hlema ! Percib la domanda che mi pongo è 
se (questi anni di vacche grasse non li abbiamo 
impiegati male, allargando il divario, ren- 

dendo più contraddittorio il nostro sistema 
economico, anziche renderlo più unitario. 

In  questo quadro, onorevole ministro, 
siamo all’introduzione ‘della discussione e 
finché non avremo superato questo stadio non 
ci saremo intesi. Potrei occuparmi del bilan- 
cio dello Stato, del &e@&, dei rapporti fra 
enti pubblici e privati: sono tutti problemi di 
grande importanza. Ma finché noi non tro- 
viamo l’accordo sui problemi di fondo, diamo 
l’impressione di non sapere creare un mon’do 
moderno. 

(Un giorno alla televisione ho visto appa- 
rire sul video una bella faccia di fanciullo ca- 
labrese, un pastore110 che diceva di guada- 
gnare 2 mila lire al mese. Giornalmente noi 
rileviamo alla radio, alla televisione, sui gior- 
nali, ,questi casi. Ma nemm,eno riusciamo a 
rabbrividirne più ! Dico che se a oltre dieci 
anni dalla liberazione siamo ancora a dover 
discutere di ,questi problemi, siamo in male 
acque. Avevamo più coraggio alcuni anni fa 
quando facemmo la riforma ,agraria ! I3 vero 
ch’e l’onorevole Segni lè oggi a braccetto con 
coloro che allora l’hanno combattuto, ma que- 
sto non importa: appartiene alla storia delle 
vicende politiche. Avevamo più coraggio die- 
ci anni fa che non oggi. Questa democrazia, 
che ha affrontato nel 1948 la riforma agraria, 
non ha più il coraggio di andare avanti ! E 
non ci possiamo più crogiuolare dietro le cifre. 
Tra l’altro, seccano. Vorrei vedere dietro quel- 
le cifre risolti certi problemi, vorrei vedere 
che qualcosa abbiamo mandato avanti, che 
questa unitarietà della nostra economia si rea- 
lizza nel tempo, che certi fenomeni non si ag- 
gravano, che lo squilibrio non diventa mag- 
giore, che non sperperiamo inutilmente ca- 
pitali, privati o pubblici che siano. 

E per riferirmi ancora una volta all’ini- 
ziativa privata, io stesso ho scritto una serie 
di articoli per appellarmi all’iniziativa pri- 
vata. So benissimo che, in una economia mi- 
sta a due settori, la iniziativa privata - che 
ha 1’80 per cento dei mezzi economici - B un 
fatt,ore determinante della poltica di sviluppo. 
H o  scritto : perché l’iniziativa privata non col- 
labora col Governo ? Ha ragione l’onorevole 
Giorgio Napolitano : la contrattazione f ra  lo 
Stato e gli altri deve esser fatta con tutte le 
organizzazioni economiche, con i sindacati, 
con gli imprenditori; non deve essere controllo 
di un piano di sviluppo di una sola categoria, 
ma somma del sacrificio e delle esperienza 
delle varie categorie economiche. H o  scritto 
questo e rivolto un appello alla Confindustria 
per un  suo contributo alla politica di sviluppo. 
Per quanto vi siano fra gli italiani milioni di 
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comunisti, se la Confindustria contribuisce a 
un piano di sviluppo, credo che anche l’ono- 
role Lama lo accoglierà di buon animo. 

D’altra parte, ho rivolto l’appello, non solo 
prima, ma dopo le dichiarazioni del dottor 
De R4icheli all’assemblea annuale della sua 
organizzazione. In quell’occasione il dottor De 
Micheli si è occupato di problemi generali 
molto importanti. Si è occupato della scuola 
ed ha detto che l’Italia deve impostare tale 
problema come elemento fondamentale del 
suo sviluppo economico. Si è occupato del 
mercato comune, altro problema importante. 
E si è occupato altresì delle aree depresse e 
della possibilità del comunismo di penetrarvi. 
Noi dobbiamo fare qualche cosa che non sia 
sclo una disputa teorica, ha detto il presidente 
della Confindnstrja : non si tratta di liberismo 
o di dirigismo, ma si tratta di adottare forme 
nuove per aiutare questi paesi e contenderli 
agli Stati comunisti. H o  risposto al dottor De 
Micheli: va bene, troviamo le forme nuove 
per l’India, ina prima di tutto per l’Italia. 
Per l’Italia no, per l’India sì, pare sia la ri- 
sposta della Confindustria. 

Ebbene, io sono pure dell’idea di combat- 
tere i comunisti, non mi piace l’ideologia co- 
munista. Ma mi piace combattere i comuni- 
sti sulla base della capa,cità che ha la demo- 
crazia di risolvere i problemi del proprio tem- 
po con alta coscienza sociale, con impegno, 
con senso di austerità, con sacrificio. I3 questa 
la lotta contro i1 comunismo che mi piace. 
Una diversa lotta non mi interessa e la cedo 
volentieri all’iniziativa di altre forze politiche. 
Un serio piano di sviluppo economico è cer- 
tamente elemento fondamentale di questa 
lotta. (dpplausi - Congratulazioni). 

%PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- ‘ vole Ee1,otti. Ne ha facoltà. 
’ BElLOTTI. Si,gnor Presidente, onorevoli 
ccolleghi, onorevoli .ministri, mai, forse, conle 
nel corso .di questa, ormai lunga, discussione 
sui bilanci finanziari, si è delineata una pro- 
,ficua conco?rdliu discors, una costrutt,iva con- 
vergenza di opinioni sul punto locale della 
nostra politica economica e finanziaria : quello 
degli investimenti. 

I1 ministro del bilancio nella sua esposi- 
zione finanziaria ed i re1,atori sui bilanci con- 
‘cordano con la Camera sull’opportunità di pre- 
mer,e un campanello di allarme. Fra il 1957 
e il I958 l’aumento delle risorse disponibili, 
pari a 619 miliardi, è stato assorbito, per ben 
437 miliardi, dai maggiori consumi privati e 
pubblici; per 131 miliardi è stato destinato A 
maggiore esportazione (soprattutto d i  servizi), 
e solo per 40 miliardi figura com,e aumento 

di investimenti (in gran parte dovuti all’ini- 
ziativa pubblica in funzione antii-ecessiva, e 
per la parte rimanente rappr,esent.ati dalle 
scorte di prodotti agri,coli, dopo un’annata 
czgraria particolarmente felice). 

S e  è vero - come ha rilevato l’onorevole 
ministro del bil’ancio nella su’a esposizione - 
che il contenuto aumento dei consumi non 
debba considerarsi, per sé, come fattore sola- 
mente n’egativo, giacché, specie in fase reces- 
siva, una esaltazione d,ei consumi può costi- 
tuire un fattore di propulsione d,elle attività 
produttive, è altrettanto vero che la notevole 
sfasatum tra l’incremento dei consumi e quel- 
lo degli investimenti, è l’indioe di u n  forte 
rallentam.ento, per non ,dire di un arresto, del- 
la nostra espansione economica. Né può es- 
sere motivo di sollievo per noi il constatare 
che il fenomeno è stato genera1,e nel mondo 
libero, come riflesso d,ella recessione ameri- 
cana, giamcché l’Italia, unico patese sottosvilup- 
pdb nell’arnbito del mercato comune eum- 
peo, può, sì, rallegrarsi di avere registrato 
nel 1958 un attestamento senza. reoessione sulle 
soliide posinioni in precedenza raggiunte; ma 
non può mai pepdere di vista l’hderogabile 
impegno di procedere alla trasformazione d,el- 
le sue strutture economi,co-produttive, alla rin- 
novazione dei molti impianti troppo larga- 
mente superati, senza ,la quale sarebbe zs- 
surdo pretentd,ere che possa attingere le neces- 
sarie capacità competitive sul mercato europeo 
unificato. 

Nel nuovo ritmo, quasi vertiginoso, di tra- 
sformazione degli impianti tecnilci e dei pro- 
gra’mmi pro’duttivi, finalisticamente orientata 
alla riduzi’one dei costi, nessuno degli altri 
cinque paesi della (( pi,ccola Europa ), deve su- 
perare gli hanidicups dell’,Italia. I1 nostro paese 
P entrato nel più ampi80 circuito europeo e 
mondial’e, inseren!dosi nel gioco competitivo 
che aprirà una nuova pagina nello sviluppo 
economi,co e finanziario del mondo, con i suoi 
tre grandi faitori negativi a car,attere struttu- 
rale e non cicli,co: lo scompenso economico 
fra zone svihppate e zone sottosviluppate (la 
cui graduale attenuazione richie’de sempre 
nuovi apporti pianificati e nuovi programmi 
di costosi incentivi); la necessità di ridurre i 
disavanzi di bilancio (non solo dello Stato, 
ma anche degli enti locali e degli istituti pre- 
videnziali, per evit,are il cancro della moneta, 
che potrebbe conseguire alle emorragie finan- 
ziarie per consumi pubblici, e det-erminare fe- 
nomeni di distorsione nella formazione del ri- 
sparmio e del redidito nazionale); e, infine, 
la necessità di combattere senza posa la di- 
soccupazione (con la creazione di nuovi posti 
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di  lavoro e la redistribuzione della popola- 
zione attiva per settori produttivi, pih con- 
sona ad accrescere la produttività e quindi il 
reddito nazionale). 

iOltrme ai nuovi rischi di un mercato ewo- 
peo unificato, gravano sull’Italia le antiiiomìe 
connesse con i tre fattori negativi dianzi ri- 
c*hiamati, che non possono essere risolte con 
la tra!dizionale miracolistim pretesa, ancora 
affa,cciata in quest’aula, della botte piena e 
della moglie ubriaca. 

Onorevoli colleghi, si tratta di dare atto, a 
questo Governo come tu precedenti, che l’im- 
pegno non può arrivare al miracolo; né ap- 
pare ragionevole ironizzare sull’angoscia go- 
vernativa, dal momento che chi affaccia l’esi- 
genza di un disavanzo da colmare non può 
dimenticare ,che vi è una disoccupazione dn 
eliminare; chi vuole il risparmio canalizzaio 
verso gli impieghi pubblici non può dimen- 
tic,are il necessario respiro alle private ilm- 
prese, proprio in vista delle impellenti fina- 
litià produttivistiche e d i  inassima occupa- 
zione. 

L’onorevole Malago’di, con i suoi 14 punti 
del nuovo piano liberale - quattro più del 
Decalogo - ha inteso mettere in guardia Go- 
verno e P,arlamento dalle insidie del penido- 
larismo e ,del sinistrismo, che egli ha de.fi- 
nito (( docce scozzesi )) sull’economia del 
paese, oltre che latenti minacce di autarchia 
e di inflazione, particolarmente temibili e de- 
precabili in f,ase di mercato mondiale. 

\Non voglio indulgere, in qu,est,a sede, a 
. prendere di mira alcun I( fantoccio polemico )), 
alcun artifizio caricaturale, creato per amor 
di  pol~emica. Debbo però rilevare che lo stesso 
onorevole Malagoldi si è pronunziato chiara- 
mente per uno Stato interventista, che inho- 
duca dei correttivi e degli incentivi nella si- 
tuazione economica. A suo giadizio, tuttavia, 
l’intervento statale ,dovrebbe essere limitato 
finalisticamente a garantire la libert,à di mer- 
cato, a configurare la cornice istituzionale 
entro cui possa essere pienamente assicurato 
lo sviluppo de lh  libera concorrenza. 

Rimane, ancora una volta, da obiet,- 
tare: perché mai lo Stato non dovrebbe ten- 
dere a garantire, innanzitutto e sopraCtutto, il 
minimo di esistenza, e cioè il fabbisogno fon- 
damentale di vita per tutti i cittadini ? Non I.: 
questa la prima e la più solida garanzia della 
libertà democratica ? 

Lo stesso onorevole Malagodi sembra preoc- 
cupato di tale verità. Lo ha dimostrato par- 
lando non più e non solo di libertà di mer- 
cato, ma altresì di una politica di (( mercato 
sociale n. I1 fantoccio polemico sarebbe, per- 

tanto, demolito con un semplice aggettivo : 
(( sociale N. Ma perché persistere nella convin- 
zione che la sola libertà di mercato sia ga- 
rante della socialità, quando la storia insegna 
che proprio una tale illusione ha creato i l  
declino degli ordinamenti liberali, aprendo la 
strada alla minaccia comunista che ha mi- 
rato al cuore della civiltà occidentale? 

I1 ministro del bilancio, nella sua esposi- 
zione, ha messo in lu,ce la direttiva fondamen- 
tale della nostra politica economica; direttiva 
che non ha bisogno di essere adattata né ridi- 
mensionata nel più ampio circuito europeo e 
mondiale, perché è la stessa accolta, ormai, 
senza riserve dai paesi liberi d’Europa: il 
massimo di. socialità nel massimo di libertà. 
Lo slogan è seducente e aderente a quella 
tormentosa e mai conclusa ricerca di un nuo- 
vo asse di civiltk, che è comune a tutto il 
mondo libero. L o  slogan. è indovinato, ma re- 
sta uno slogan: il difficile è calarlo nella real- 
tà economica italiana, tremendamente coin- 
plessa e condizionatrice. 

‘Tutti, o quasi tutti, si’amo d’accordo sullo 
slogan:  ma B tro’ppo poco essere d’aocordo sul- 
le parole, specie quando le grandi imposta- 
zioni i,deologiche le rendono suscettibili di di- 
\7erse, e contrastanti, interpretazioni, con le 
:..elat.ive implicazioni differenziatrici. Nel cor- 
so della d,iscussione, ne abbhmo avuto una 
ennesima riprova. 

L’onorevole Malagodi ha voluto additarci 
nella libert,à di mercato la massima i,nequivo- 
cabile garanzia di  socialità; l’onorevole La. 
Malfa giudica invece romantica e passatista 
13 tesi Malagodi, e la colpa ai governi d’aver- 
la, sostanzialmente, fin troppo accolta ed at- 
tuata, mentre avrebbero dovuto meglio ravvi- 
sare, nelle scelte indifferibili in materia di 
politica ecoaomica, organicamente strumen- 
tate sul piano effettuate, le uniche garanzie 
di socialità nella libertà. 

Malagodi ha parlato di eccesso di statali- 
smo, prendendo di mira, con parti’colare im- 
pegno, gli investi,ment.i sotto forma di parte,- 
cipazioni statali, ch’egli teme come franoso 
preludio verso un’economia collettivista. 

Qu-and’egli giustamente reclama una po- 
litica di equo tra’ttmento fr,a imprese private 
e pubbliche, e l’esame rigoroso della iadi- 
spensabilità ‘degli investimenti attraverso la 
€orma della partecipazione statale, e i con- 
tyolli, intesi all’accertamento della economi- 
cità delle gestioni, non pub che trovarci pie- 
mme.nBe consenzienti. 

Quando però egli parla del (( duplice pri- 
vilegio di nascita di dette aziende: quello di 
disporre ,di capit.ali illimitati e quello di non 
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poter fallire )), ricorda il privilegio, ma di- 
mentica la nascita (forse perché connessa a 
c,ert:e malefatt,e ‘della’ privat,a iNniziat,iva, in- 
cline, in genere, a privatizzare i gualdagni e 
a nazionalizzare le perdite). 

L’esperienza dolorosa di tutti i governi 
d’Italia insegna che anche i grandi complessi 
privati, quando eon’o sull’orlo del fallimento, 
chmen’ticano la campagna, prima abilmente 
orchestrata, contro il presunto (( st,at.alismo )), 
e lanciano le rappresentanze operaie, appog- 
giate dalle rappresentanze politiche, verso il 
salvataggio statale, ulti.ma ,dea, propiziata a 
scongiurare il complesso naufragio dei capi- 
tali investiti e delle minacciate speranze di 
vita ,del mondo del lavoro ! 

Una poli’tica economica davvero illumi- 
nata e responsabile, non pub che studiare e 
mettere in atto ogni dispositivo, per evitare 
(1 affari )) del genere ! (Applausi ul centro). 

La Malfa, invece, autodefinitosi (( occiden- 
talista convinto e di vecchia data )I (e bisogna 
dargliene atto) per marcare il suo distacco 
dall’economia collettivista, vede in Malagodi 
una specie di don Chisciotte, alle prese coi 
mulini a vento: lamenta, non l’eccesso, ma 
la carenza dell’iniziativa pubblica, dei corret- 
kivi e degli impulsi in funzione anticongiun- 
turale ed in attenuazione delle strozzature 
strutturali. 

Basta il binomio antinomico M,alagodi-La 
Malfa a dimostrare la difficoltà di tradurre 
cella realià italiana lo slogan del massimo di 
socialità nel massimo di libert’it. Comunque 
l’onorevole Malagodi non ha ragione di te- 
mere per l’avvenire della privata iniziativa 
non dimentica dei doveri :della sociali&; pri- 
vata iniziativa che la Costituzione, all’arti- 
colo 41, non solo riconosce quanto tutela. Ma 
la stessa Costituzione configura, in forma ne- 
cessariamente generica, i correttivi che lo Sta- 
to deve introdurre, perché i diritti di libertà 
economica non vadano disgiunti dai doveri 
della sociali tà. 

Che vale, onorevole Malagodi, invitare il 
Governo a deci,dersi a scegliere (( tra una po- 
litica liberale e un programma di riforme so- 
ciali )), ‘quando la scelta ’è già nella Costitu- 
zi,one ? 

.Noi non vogliamo attribuire l’angelismo 
cartesiano né ad una classe, al servizio del ca- 
pitalismo ,di Stato, co,me i .colleghi dell’estre- 
ma sinistra, né, sic et simpliciter, alla cate- 
goria ‘dei liberi imprenditori in regime capi- 
talistico, come vorrebbe l’onorevole Malagodi : 
consideriamo perciò lo Stat,o non solo come 
guardiano della libertà economica, ma altresì 

come arbitro e garante dei diritti fonda>men- 
tali della condizione ,della convivenza umana. 

Non è compito facile, d’accordo, onorevole 
La Malfa. Ella vede la rlealtà italiana som- 
mersa d,a episodi fortunataJment,e circoscritti; 
e un pessimismo eccessivo, ispirato ai pregiu- 
dizi di una vecchia polemica di parte, la i n -  
duce a ingrossare le file di coloro che non 
hanno speranza. 

Quando ella afferma, in polemica con l’ono- 
revole Malagodi, che alla privata iniziativa 
non ha più nulla da dire, perché la stessa’ non 
ha più nulla -da fare, noi non possiamo se- 
guirla in un pessimismo tanto preconcetto 
quanto franoso. 

Eliminare le storture introdotte dai privi- 
legi di monopolio; accentuare i correttivi e gli 
imentivi, sono i cardini di una poliiica eco- 
mica che ten,de al potenziamento, e non alla 
sottovalutazione od al soffocamento della pri- 
vata iniziativa. 

In concreto, è fuori dubbio che il nostro 
paese, per non correre l’alea di essere tngliato 
fuori dalla concorrlenza sul mercato europeo, 
e di dover ricorrere ad un dumping colossale 
ed insostenibile, pur nel permanere dei tre 
fattori negativi di carattere strutturale, deve 
perseguire una politica d i  generale riduzione 
dei costi, tamponando le emorragie fi,nanzia- 
rie, stimolando gli investimenti ed i rinnovi 
degli impianti produttivi. 

I1 ministro del bilancio, i relatori, i colle- 
ghi intervenuti nella discussione hanno posto 
l‘accento sulla congiuntura attuale : il para- 
dosso di una forte liquidità bancaria, in un 
paese, come il nostro, afflitto da una costante 
carenza di capitali, non può n,on essere un 
‘fenomeno di natura pabligica. I1 ministro 
Txmbroni l’ha attribuito in parte alla grande 
abbondanza di divise estere, in parte a fat- 
tori psicologici di timore e di diffid.enza di 
fronte all’avvìo della nuova realtà economica 
europea. 

Non vi è dubbio, comunque, che il Go- 
verno debba por mano ai correttivi in  fun- 
zione antincongiunturale, nell’intento di  atte- 
nuare, da un lato, l’influenza negativa dei tre 
fattori strutturali, ‘e, dall’altro, di incor&g- 
giare gli investi,menti produttivi. 

!Pare a me che le t~re leve sulle quali il Go- 
verno ‘deve agire, nell’intento di correggere 
l’attuale situazione paradossale, siano : l’im- 
posta, il prestito, il credit-o. 

L’imposta , anzi tutto. L’onorevole Marti- 
iielli, nel suo intervento, ha messo in luce le 
deficienze e le incongruenze organizzat,ive e 
funzionali d’e1 nostro ordinamento fiscale. In  
particolarae, mentre da un lato si auspica e si 
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considera necessaria la riduzione idei costi at- 
traverso la rinnov.iizione degli impianti, in 
sede fiscale si sottopongono gli imprenlditori 
che si azzardano a sperimentare nuovi mac- 
chinari o nuove strutture organizzative a con- 
t inue contestazioni in ordine alla deducibiliià 
delle spese relative: politica fiscale certo non 
lungimirante, né agli effetti della riduzione 
dei costi, né a quelli del potenziamento dei ri- 
cavi e quindi del gettito dei tributi. Bisogna 
dare atto al ministro delle finanze e della 
circolare del 1957 e delle recenti istruzioni 
ministeriali, relative al ritocco dei coefficienti 
d: ammortamento e di deperimento dei nuovi 
impianti produttivi : non ritengo, comunque, 
del tutto superfl,uo chiedere al ministro e il 
iiesame colmpleto e approfondito della mate- 
ria e una particolare vigilanza perché le re- 
centi istruzioni ministeriali non rimangano 
;illo stato d i  pie intenzioni. 

L’atteggiamento ostile dell’amministra- 
zione finanziaria, attraverso la pretesa tassa- 
zione dei redditi pr,esunti, nei sett.ori dell’ar- 
tigianato e della coopeimzione, le due forze 
dell’autogoverno aziendale, non può certo dir- 
SI in armonia con gli obiettivi che, specie at- 
tualment.e, la politi.ca governativa deve perse- 
guire. 

iSon,o lieto di dare atto al ministro delle .fi- 
nanze delle istruzioni ministeriali recentis- 
-sime, che hanno reso, finalmente, operante, 
nel settore fiscale, l’articolo 20 della legge sul- 
la disciplina giuridica dell’artigianato. 

Nel settore degli investimenti privati, come 
può apparire, oggi, di fronte alle nuove esi- 
genze sul piano europeo, giustificabile che 
più a lungo permanga l’equivoco di una no- 
minatività azionaria, con la tacita ammissione 
c.he l’eccezione pacificamente attaata dalle re- 
gioni ad amministrazione aut.onoma serva 
come incentivo per lo sviluppo economico ? 

IInfine, appare assolutamente inidilaziona- 
bile la revisione delle troppe esenzioni fiscali, 
ai fini di  una loro almeno parziale elimina- 
zione. 

!Onorevole ministro delle finanze : da anni, 
- ormai, il paese attende la revisione delle esen- 

zioni, dette anche (( evasioni legali 1) dalle im- 
poste; tanto più dal momento che inda- 
gi,ni fatte esperire nel 1964 dall’allora .mini- 
stro Tremelloni avevano data per non lontana 
dal vero un’esenzione complessiva pari al 54 
per cento d.elle entrate tr ibukrie.  

ISi iè largheggiato, nei decenni passati, nel 
conlcedere esenzioni tributarie, anche perché 
la perdita inflitta all’erario non era esatta- 
mente calcolabile. Al riparo da ogni controllo, 
gli enti beneficiati si sono adagiati in comolde 

posizioni di  parassitismo, quando addirittura 
non si sono indotti a speculare sul privilegio 
fiscale. Laddove si riveli opportuno e giusti- 
ficato un  intervento st-at,ale in appoggio, me- 
glio ricorrere ai contributi diretti, ai sussi,di, 
perché suscettibili di dekerminazione e di con- 
trollo. 

Dopo l’imposta, lo strumento maggiore d i  
c.analizzazione del risparmio verso i pubblici 
impieghi è il prest~ito. Siamo tutti d’accord’o, 
onorevole ministro ,del tesoro, sulla opportu- 
nità di ahtingere alle forti ,disponibilità at- 
tuali sul mercato dei capitali, ricorrendo al 
varo di un prestito nazionale, il cui gettito 
dovrebbe servire, contemporaneamente, alla 
attenuazione delle strozzature strutturali, al- 
l’esigenza di investimenti produtkivi, ma non 
assolutamente n coprire le falle del bilancio 
ordinario. L’onorevole Malagodi ha proposto 
che il prestito sia di 150 miliardi, da desti- 

.narsi rispettivamente : 40 ,all’edilizia giudizia- 
ria, 40 ajl’edilizia ospedaliera, 50 all’edilizi,a 
scolastica e 20 all’edilizia turistica, con riser- 
vt?. di opportune alilyu.de per il Mezzogiorno. 

No i ,  pur lasciando al Governo di determi- 
nwe, in sede tecnica, l’epoca e le condizioni 
di emissione, il volume complessivo del pre- 
st,ito e la ripartizione del gettito per settori, 
vorremmo fornire qualche altra utile indica- 
zione, sia pure di dettaglio. Riteniamo, ad 
esempio, che, dopo il piano decennale per la 
scuola, non debba essere dimenticata la diret- 
tiva principale dello schema Vanoni, proprio 
in fase idi mercato comune europeo: quella 
relativa alla necessit,à di sorreggere il settore 
agricolo, nella trasformazione tecnica in atto 
e ne1,l’assillante ricerca di nuovi posti di la- 
voro in agricoltura. 

Né riteniamo debba essere sottovalutata 
l’istanza relativa alle condizioni inumane del- 
l’edilizia rurale, solo in esigua parte migliorate 
in questi ultimi anni; e l’esigenza connessa 
alla graduale eliminazione delle case malsane 
nelle zone agricole come negli agglomerati ur- 
bani. 

Da ultimo, il credito. Se è giusto canaliz- 
zare l’abbondante denaro fresco, attraverso 
l’imposta e il prestito, verso gli investimenti 
Pybblici, la politica di elevazione graduale 
delle zone depresse e di graduale eliminazione 
delle strozzature non congiunturali, è altret- 
tanto giusto e necessario non dimenticase I l  
respiro alla privata iniziativa, alla nazione 
che lavora e produce, 

Mi duole che nessuno dei relatori abbia 
affrontato, ex professo, l’argomento del cre- 
dito; e doveva essere particolarmente invitante 
e stimolante i1 problema creditizio, di fronte 
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come siamo alla paradossale situazione, parti- 
colarmente della fortve liquidità bancaria, in 
un paese, come il nostro, povero di capitali. 

Ricordo che il compianto ministro Vanoni, 
nel 1955, ebbe a definire il credito come il vo- 
lano dell’economia nazionale. l3 fuori dubbio 
che il volano del credito nel 1958 ha funzio- 
nato a rilento: il costo del denaro e le ga- 
ranzie richieste in sede bancaria hanno rag- 
giunto livelli quasi proibitivi, soprattutto per 
le aziende artigianali e le piccole imprese in- 
dustriali ed agricole. Ne sono derivati feno- 
meni speculativi e degenerativi, che hanno 
consigliato il ritocco della imperfetta legisla- 
zione vigente sulla raccolta del risparmio e 
l’esercizio del credito; fenomeni che hanno ta- 
lora assunto il carattere di scandali, che han- 
no scosso l’opinione pubblica e costretto Go- 
verno, Parlamento e magistratura a severe in- 
dagini e a misure repressive. 

Noi, comunque, non riteniamo che l’orien- 
lamento delle attività economiche nel nostro 
paese debba e possa essere determinato in base 
a una rigida pianificazione governativa, che 
rechi la indkazione dei nuovi impianti da 
costruire, dei livelli e dalle strutture dei con- 
sumi, e delle quantità di merci da importare 
da mercati in precedenza determinati. Se così 
fosse, la funzione del credito sarebbe del tutto 
passiva; l’attività creditizia non avrebbe modo 
di determinare, come, a nostro giudizio, B 
bene che sia, l’orientamento delle attività eco- 
nomiche. 

Noi riteniamo che l’intervento dello Stato 
debba tendere a creare le condizioni di am- 
biente, atte a suscitare nuove iniziative pro- 
dultive, nuovi posti di lavoro e non già a dar 
vita con capitali dallo Stato stesso distribuiti 
(od anche solo con permessi dello Stato) alle 
iniziative produttive. Ripugna alla nostra 
concezione l’ammettere che la funzione credi- 
tizia si risolva nel procurare denaro a chiun- 
que ne faccia richiesta, giacché noi escludiamo 
senz’altro che i pubblici poteri siano in  grado 
di dosare sapientemente le richieste ed am- 
mettere sul rnercato quelle soltanto che si di- 
mostrino effettivamente più conformi al sodi- 
sfacimento di pubbliche esigenze. 51 compito 
di sceverare le iniziative meritevoli di avere 
il sostegno del credito deve continuare ad es- 
sere affidato alla piena ed esclusiva respon- 
sabilità degli uomini e degli enti operanti nel 
settore creditizio. 

L’onorevole Malagodi può stare tranquillo, 
su questo punto : nessuna intenzione nostra di 
fare, del controllo del credito, (( una, forma 
faziosa di dirigismo e di favoritismo delle 
clientele D. Ciò precisato, dobbiamo perd ag- 

giungere che se ci spingessimo ad escludere 
ogni funzione di controllo governativo sul ere- 
dito e sulla sua distribuzione per categoria, 
allo scopo di armonizzare, a grandi linee, 1.a 
dinamica del credito alla politica economica 
voluta dal Parlamento e dal Governo, rischie- 
remmo di rendere del tutto inoperante qual- 
siasi direttiva di politica economica nel nostro 
paese. 

Non va, per altro, né ignorata, né sottova- 
lutata, oggi, la esigenza che alla funzione pra- 
dut,tivistica della spesa pubblica si affianchi la 
funzione produttivistica del credito. Non dob- 
biamo accettare, come strumento di attuazione 
della politica di sviluppo dell’occupazione, la 
politica del (( denaro facile n ;  dobbiamo in- 
vece, oggi più che mai, fare affidamento sulla 
capacità selettiva del credito, come strumento 
idoneo a far convergere gli scarsi mezzi di cui 
disponiamo verso gli impieghi più produttivi. 
Naturalmente, rifuggire alla politica del (( de- 
naro facile )) non implica indifferenza, o addi- 
ri ttura compiacimento per l’attuale altissimo 
cost,o del denaro. Oggi, le aziende artigianali 
ed in genere-le piccole unità produttive, pro- 
prio in relazione all’alto costo del denaro, go- 
dono di uno scarso respiro. 

Onorevole ministro del tesoro, bisogna 
provvedere perché il problema venga studiato 
a fondo e risolto nel modo migliore, se non 
vogliamo che le imprese dell’autogoverno 
aziendale, soprattutto le botteghe artigiane, 
tanto con3eniali all’anima, all’economia, alla 
tradizione i taliana, vengano paralizzate e 
ridotte all’impossibilità di mettersi al  passo 
con le esigenze nuove dei tempi nuovi. Nel 
corso della discussione, tanto proposte sono 
state affacciate: pare a me che il problema 
del credito a medio termine per le piccole i.m- 
prese richieda una soluzione indifferibile. 
L’istanza, pure, affacciata nel corso della 
discussione, relativa alla completa liberalizza- 
zione del credito, con l’abolizione del car- 
tello bancario (oggi affidato a una libera 
convenzione tra le banche: il che ci sem- 
bra una rinunzia governativa ad una sua di- 
rettiva, munita di sanzione, in un  settore di ~ 

vit.ale importanza per l’economia del paese) 
presenta i suoi rischi nel concreto ambiente 
italiano. L’onorevole La Malfa non crede alla 
concreta efficacia degli incentivi offerti dal 
credito : l’esperienza insegna, tuttavia, che la 
capacità di sopravvivenza e di sviluppo delle 
piccole imprese è legata alla possibilità di 
trasformazione degli impianti e di riduzione 
dei costi: sotto questo profilo, l’ossigeno del 
credito a medio termine, anche per esse, ap- 
pare subito di efficacia determinante. L’onore- 



Attf Parlamentari - 7437 - Camera dei Deputati 

I11 LEGISLATURA- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MAGGIO 1959 

vole Pedini, nella sua relazione, ha auspicato 
che il Comitato interniinisteriale per la rico- 
struzione attende, più che per il passato, a 
alla formulazione dei criteri di politica eco- 
nomjica e alla programmazione economica, 
legata agli sviluppi della cooperazione eu- 
ropea. 

Mi permetto di richiamare la  benevola at- 
tenzione del ministro del tesoro sull'impor- 
tanza di un altro. organo interministeriale : il 
Comitato del credito, il quale può agire sul 
volano della economia nazionale e ottenere 
l'armonizzazione tra le esigenze della econo- 
mia italiana, in questo momento di dura prova 
della sua resistenza, e le reali possibilità del 
mercato creditizio. B necessario che il Comi- 
tato del credito riesamini a fondo il grave pro- 
blema dell'alto costo del denaro in Italia, nel 
quadro della nuova politica economica in 
funzione anticongiunturale ed in funzione 
conipetitiva sul mercato europeo. 

Auspico, infine, che il ricomposto comitato 
di tecnici per la revisione e l'attuazione dello 
schema Vanoni, riferisca, con ragionevole sol- 
lecitudine, al Governo e al Parlamento il ri- 
sultato dei suoi lavori, perché il nostro paese 
sia messo in grado di superare al più presto 
la battuta d'arresto negli investimenli produt- 
tivi e possa riprendere con rinnovato vigore, 
nel nuovo circuito europeo e mondiale, la via 
dell'ascesa civile e sociale. (Applausi al cen- 
1ro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non an- 
cora svolti. 

I1 primo è quello degli onorevoli Laconi, 
Polano, Pirastu, Messinetti, Giorgio Napoli- 
lano, Ingrao, Li Causi, Giorgio Amendola, 
Gian Carlo Pajetta, Spallone e Bianco: 

(1 La Camera, 

considerato : 
1") che l'attuazione del piano organico 

per la rinascita economica e sociale della Sar- 
degna previsto dall'articolo 13 dello statuto 
regionale costituisce un inderogabile ed irrin- 
viabile impegno di solidarietà nazionale; 

20) che l'avvenuta consegna del rap- 
porto conclusivo da parte della apposita com- 
missione di studio rende possibile la predi- 
sposizione entro brevissimo termine dei rela- 
tivi provvedimenti legislativi; 

30) che anche il Governo ha  dimostrato 
di condividere questa previsione accantonando 

una somma destinata a tal fine nei fondi spe- 
ciali per l'esercizio 1959-60, 

invita il Governo: 
10) a dare comunicazione alla Camera 

del rapporto conclusivo della commissione di 
studio; 

20) a concludere rapidamente, col con- 
corso della regione sarda, la fase di elabora- 
zione dei provvedimenti legislativi; 

30) a portare la somma accantonata da 5 
a 50 miliardi in modo da coprire interamente, 
salvo successiva revisione, il fabbisogno pre- 
visto dalla commissione per il primo anno di 
attuazione del piano n. 

L'onorevole Laconi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

LACONI. Ho già avuto modo di esporre 
davanti alla Camera il mio pensiero sul pro- 
biema che forma oggetto del mio ordine del 
giorno. Ora mi preme soprattutto chiarire i 
motivi per cui lo presento in questa sede. I1 
fatto è che del piano di rinascita della Sar- 
degna nel nostro bilancio si parla unicamente 
nel fondo -~globale,~ cioè nelle previsioni di 
spesa avvenire che si riferiscono a leggi non 
ancora presentate. Quindi io sono costretto a 
presentare quest'ordine del giorno nel corso 
della discussione dei bilanci finanziari. 

Tuttavia credo che la cosa non sia priva 
di significato. L'articolo 13 dello statuto re- 
gionale sardo è infatti un articolo finanziario 
c,he concerne un contributo straordinario che 
lo Stato deve corrispondere alla regione a ti- 
tolo di solidarietà nazionale e che non ha 
.avuto fino ad oggi neanche un minimo di 
adempimento. 

Allo stato attuale sono stati consegnati uf-  
ficialmente i risultati dei lavori che concer- 
nono il contenuto del piano di rinascita da 
parte della commissione di studio costituita 
sette anni or sono. Esiste quindi la possibilità 
che le leggi vengano approvate nel corso del- 
l'anno finanziario e che il piano abbia anche 
un inizio di attuazione. Dipende soltanto dal- 
la rapidità con cui verranno prese queste ini- 
ziative, se la Sardegna potrà avere a distanza 
di tanti anni la sodisfazione di un impegno 
che è sancito nel suo statuto. 

Per questo, signor Presidente, ho presen- 
tato quest'ordine del giorno. In esso formulo 
tre richieste che desidero precisare. Anzitutto 
chiedo al Governo che dia comunicazione alle 
Camere del rapporto conclusivo della com- 
missione di studio. CiÒ può sembrare una 
cosa insolita, perché in genere alle Camere 
non vengono comunicati documenti di stu- 
dio che siano stati elaborati su richiesta del 
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Governo. Desidero però far notare al Governo 
che in questo caso si tratta dell’adempimento 
di un obbligo che deriva da una norma costi- 
tuzionale. Così come il Governo sottopone alla 
Camera, a titolo di conoscenza diretta, docu- 
menti di informazione, documenti come ad 
esempio il piano dell’I.R.1. o il piano del- 
l’E.N.I., non vi è nulla di strano che il Go- 
verno comunichi alla Camera il piano di ri- 
nascita della Sardegna, in modo che la Ca- 
mera possa documentarsi circa le forme e i 
modi di intervento del Governo per l’attua- 
zione di un impegno fissato in una legge co- 
stituzionale. 

Chiedo poi che il Governo concluda rapi- 
damente gli studi e le discussioni (già in 
corso, credo) con la regione sarda, per l’ela- 
borazione dei provvedimenti legislativi e che 
ne presenti il testo alla Camera. Ma, poiché 
la, presentazione di questi provvedimenti le- 
gislativi consentirebbe fin dall’anno finanzia- 
rio in corso l’entrata in vigore del piano di 
rinascita, chiedo anche che vengano previsti, 
nel fondo globale, degli stanziainenti ade- 
guati. 

Ora, adeguate non possono essere le previ- 
sioni che oggi sono state inserite nel fondo 
globale : 5 miliardi costituiscono infatti una 
somma irrisoria, che non potrebbe in alcun 
modo formare la base per l’inizio dell’attua- 
zione del piano di rinascita. 

Mi si potranno muovere due ordini di 
obiezioni, che, signor Presidente, desidero 
prevenire, nella speranza che l’onorevole mi- 
nistro, quando esprimerà il suo parere, le 
consideri superate. 

Dal punto di vista formale, mi si potrebbe 
obiettare che prevedo un aumento da 5 a 50 
miliardi di uno stanziamento inserito nel 
fondo globale, senza d’altra parte prevedere 
analoghe coperture, ai sensi dell’articolo 81 
della Costituzione. Signor Presidente, desi- 
dero far notare all’onorevole ministro che, 
in questo caso, il richiamo all’articolo 81 del- 
la Costituzione è fuor di luogo. Non siamo in 
sede di emendamenti, ma stiamo trattando 
di un ordine del giorno che incide su una 
previsione di spesa futura. Vi è un articolo 
nello statuto regionale sardo che costituisce 
per il Governo un impegno costituzionale. 13 
il Governo che deve dire come intende assol- 
vere questo impegno, non è compito del pro- 
ponente di un ordine del giorno. La difficoltà 
formale, quindi, per l’accoglimento del mio 
ordine del giorno, non sussiste. I1 Governo 
deve riconoscere ’e mantenere l’impegno sta- 
bilito nello statuto sardo, così come a suo 
tempo ha riconosciuto quello sancito in un 

analogo articolo dello statuto regionale sici- 
liano. La Sicilia, infatti, dal 1947 ad oggi ha 
ottenuto, in base all’articolo 38 del suo statuto, 
una sovvenzione annua che mi pare si ag- 
giri intorno ai i 5  miliardi. La Sardegna non 
ha diritto ad analoga sovvenzione, che duri  
senza termine, fino a quando sussistano de- 
terminate sperequazioni di reddito tra l’isola 
e il continente, ma ha diritto ad un  piano di 
rinascita, che nel corso di un certo numero 
di anni ne adegui il reddito al livello nazio- 
nale. I3 per questo che la somma deve essere 
necessariamente aumentata. 

Dal punto di vista sostanziale mi si po- 
trebbe obiettare che la somma di 50 miliardi 
non risulta definita o prevista da un  docu- 
mento legislativo. Questo è vero, però si trat- 
ta della somma il cui investimento è previsto 
nel rapporto conclusivo della commissione. 
Almeno per il primo anno, è evidente che 
lo Stato deve integralmente corrispondere 
questa somma alla Sardegna, se vuole che gli 
investimenti si facciano, perche eventuali in- 
vestimenti di privati ed eventuale concorso 
della regione sono ipotizzabili soltanto in un  
secondo momento. Perché il piano possa en- 
trare in vigore, è necessario che, almeno per 
la prima volta, il contributo dello Stato sia 
tale da coprire complessivamente, per la du- 
rata di un anno, il fabbisogno della regione. 

Per questo, ho presentato questo ordine 
del giorno, che chiedo all’onorevole ministro 
di accogliere ed alla Camera di votare. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Romita, Cec- 
cherini e Lupis hanno presentato il seguente 
ordine del giorno relativo al disegno di legge 
11. 1149: 

(( La Camera, 
vista la complessità dei problemi solle- 

vati dalla proposta di applicazione di una im- 
posta di fabbricazione sulla margarina; 

considerato che tale imposta, per la mi- 
sura e per la forma dell’applicazione, verrebbe 
ad incidere gravemente sul mercato ‘di que- 
sto prodotto che si rivolge soprattutto ai ceti 
meno abbienti e verrebbe messo in condizioni 
di grave svantaggio nei confronti di altri 
grassi; 

ritenuto che occorre rivedere attenta- 
mente il complesso problema del mercato dei 
grassi animali e vegetali e proporre nuove 
norme di tassazione che portino nel settore 
giustizia e perequazione fiscale; 

,delibera, intanto, di non passare all’esa- 
me degli articoli n. 

L’onorevole Romita ha facoltà di svoi- 
gerlo. 
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ROMITA. L a  presentazione di questo or- 
dine del giorno trae origine da un diffuso 
senso di perplessità esistente nel gruppo 
socialdemocratico circa la rispondenza e l’ef- 
ficacia dei provvedimenti proposti dal Governo 
per la copertura del nuovo onere assunto nei 
confronti dei dipendenti statali. Noi riteniamo 
in sostanza che i provvedimenti proposti non 
siano in grado di assicurare totalmente questa 
copertura. 

La nostra perplessità si riferisce soprat- 
tutto al previsto gettito del nuovo aumento 
sui tabacchi e della nuova imposta di registro, 
la quale nel migliore dei casi non potrà pro- 
durre nuovo gettito che a partire dall’anno 
prossimo o dal successivo. Noi quindi ritenia- 
mo, giudicando il complesso di questi prov- 
vedimenti, che la copertura sia soltanto for- 
male e temiamo profondamente, quando 
saremo al consuntivo, di vedere un aumento 
del disavanzo per la mancata copertura. 

In  questa situazione, data l’aleatorietà 
della copertura prevista e dato il limitatis- 
simo contributo che a tale copertura potrebbe 
portare l’imposta di fabbricazione proposta 
per la margarina, riteniamo che questa impo- 
sta sia ingiustificata, in vista soprattutto delle 
gravi conseguenze che essa potrebbe avere 
sia sul mercato dei grassi sia sul tenore di 
vita di milioni di cittadini italiani. Questi 
argomenti sono stati già svolti ampiamente 
in quest’aula e ,  pertanto, mi limiterò a ricor- 
dare gli aspetti principali che militano se- 
condo noi contro l’applicazione di questa im- 
posta. 

Anzitutto vi è la sua misura, che incide 
il modo massiccio su un prodotto che ha  un 
costo di produzione molto limitato. In secondo 
luogo vi 4 la circostanza che, data la situa- 
zione particolare della nostra economia in 
cui lo Stato non vuole o non può realizzare 
un rigoroso controllo dei prezzi, questa im- 
posta ricadrebbe in gran parte sui consuma- 
tori, con un appesantimento di quei bilanci 
familiari più poveri ai quali specialmente la 
margarina si rivolge. Si aggiunga che ad un 
aumento del costo del prodotto non potrebbe 
non corrispondere una contrazione del con- 
sumo e quindi una riduzione del gettito, il 
quale resterebbe largamente al disotto dei 
5 miliardi previsti dal relatore onorevole 
Curti. 

Nella relazione si fa cenno anche alla pos- 
sibilità che questa imposta di fabbricazione 
abbia un effetto di tonificazione sul mercato 
del burro. Ma 4 stato già rilevato come vi  sia 
una notevole indipendenza tra i due mercati, 
che riguardano consumatori diversi. Del re- 

sto, le recenti vicende del mercato del burro 
hanno appunto dimostrato che l’andamento 
dei prezzi dei due prodotti B in complesso in- 
dipendente e che quindi non sono da preve- 
dere interferenze reciproche. 

Un altro aspetto importante B quello che 
riguarda l’uso industriale della margarina, 
un campo in cui essa verrebbe a trovarsi in 
condizioni di ingiusta sperequazione nei con- 
fronti di altri prodotti. 

Sono argomenti che mi sembrano abba- 
stanza evidenti e che sono stati d’altra parte 
già ampiamente svolti in ,questa sede, argo- 
menti lumeggiati e richiamati anche dal re- 
latore, il quale cerca di controbatterli con 
assicurazioni generiche e richiamandosi alle 
indicazioni fornite dal ministro in altra sede, 
assicurazioni ed indicazioni che a noi sem- 
brano per la verità piutt.osto aleatorie. 

Quando il relatore parla dell’abbuono del- 
l’imposta di fabbricazione sugli oli di semi 
che servono per la fabbricazione della mar- 
garina, sappiamo che questo abbuono potrà 
incidere in modo minimo rispetto alla nuo- 
.va -imposta di -fabbric-azione-che slimpone~ a 
questo prodotto. Quando il relatore parla del- 
la prospettiva di esonerare l’olio di semi da.1- 
l’onere dell’abbinamento, sappiamo che vi 
sono gravissime difficolt,à tecniche per cui pro- 
babilmente tale esonero sarà di impossibile 
realizzazione. 

I1 relatore si richiama anche al problema 
della margarina industriale e prevede qui, 
più che nel caso della margarina per consumo 
domestico, che sarà inevitabile una notevole 
rivalsa sul costo al consumo. E si prevedono 
in qualche forma, per la verità non molto per- 
suasiva, delle misure amministrative che pos- 
sano in un certo senso distinguere la marga- 
rina industriale da quella destinata al con- 
sumo domestico: anche qui, però, vi sono 
diffic,oltà tecniche che rendono aleatorie que- 
ste disposizioni. Ma soprattutto, a chiusura 
della relazione, il relatore riconosce che im- 
posta chiama.imposta e che quindi, se questa 
imposta di fabbricgzione della margarina non 
deve creare una grave situazione di ingiusti- 
zia e sperequazione nel campo dei grassi ani- 
mali e vegetali, sarà necessaria una revisione 
generale di tassazione soprattutto per il set- 
tore dei grassi vegetali. 

Ed .è appunto quest’ultimo argomento che 
ci ha persuasi a presentare quest’ordine del 
giorno. Noi riconosciamo che la margarina 
godeva fino ad oggi di una situazione di pri- 
vilegio e che un’imposta di fabbricazione e 
probabilmente inevitabile, appunto per ri- 
portare nel campo dei grassi quella situazione 
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di perequazione e di giustizia fiscale che ci 
sembra indispensabile. Questo provvedimento 
però non solo non fa questo, ma accentua il 
grado di sperequazione. 

Quindi noi chiediamo con questo ordine 
dei giorno che sia ristudiato a fondo il com- 
plesso problema della tassazione dei grassi 
animali e vegetali, tenendo conto della ne- 
cessita di garantire uguaglianza di tratta- 
mento. Chiediamo che siano proposte nuove 
norme di tassazione e che per il momento si 
soprassieda all’esame del disegno di legge 
senza passare all’esame degli articoli. Ci au- 
guriamo che l’onorevole ministro con la sua 
ben nota sensibilitk sappia apprezzare la se- 
riet$ e la fondatezza dei nostri argomenti e 
che, conseguentemente, il Governo voglia oc- 
cogliere l’ordine dei giorno. 

PRESIDENTE. Poiché gli altri presenta- 
tori di ordini del giorno non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunciato a svolgerli. 

In merito alle due osservazioni fatte dal- 
l’onorevole Grilli durante il suo intervento di 
stamane, rilevo, quanto alla prima, che la 
discussione generale congiunta dei bilanci e 
dei dieci disegni di legge B stata, sì, il 18 mag- 
gio, proposta dal Presidente, ma deliberata 
dalla Camera. Di fronte ad una decisione del- 
la Camera - del resto ricordata dall’onorevole 
Grilli - non vi B luogo a rilievi alla Presi- 
denza. 

Quanto alla seconda osservazione, per la 
quale la Presidenza non avrebbe dovuto rice- 
vere il disegno di legge n. 1151 in applica- 
zione dell’articolo 68 del regolamento osservo, 
a parte ogni considerazione sull’identità o 
meno dei due provvedimenti in questione, che 
si B trattato nella fattispecie non di valutare un 
progetto di iniziativa (governativa o parlamen- 
tare che fosse) ma di dar seguito ad una pro- 
cedura legislativa che aveva già percorso i1 
primo ciclo del suo iter in sede parlamentare 
poiche il provvedimento era stato approvato 
dal Senato e da questo alla Camera trasmesso. 
La Presi,denza della Cameaa non poteva sen- 
tirsi autorizzata a non ricevere un provvedi- 
mento dal Senato approvato, né a non darvi 
regolare corso, fermo naturalmente restando 
il diritto di ciascun deputato di sollevare que- 
stioni preliminari ai sensi dell’articolo 89 del 
regolamento. 

Approvazione in Commissione. 

P,RESIDENTE. Comunico che la IX 
Commissione (Lavori pubblici) nella se- 
duta di mercoledì 20 maggio, in sede 

legislativa, ha approvato il seguente provve- 
dimento : 

(1 Sistemazione, miglioramento e adegua- 
mento delle strade statali di primaria impor- 
tanza e integrazione di fondi per la esecu- 
zione del programma autostradale )) (590), con 
modificazioni e dichiarando nello stesso tempo 
assorbita la proposta di legge: Delfino e Ro- 
berti: (1 Modifica alla legge 21 maggio 1955, 
n. 463, per la costruzione della autostrada Pe- 
scara-Napoli 1) (202). 

La proposta di legge Delfino e Roberti, per- 
tanto, sarà cancellata dall’ordine del giorno. 

Sospendo la seduta fino alle 16. 

(La seduta, sospesa alle 13,10, 6 ripresa 
alle 16). 

PRESIEENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI 

Deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri- 
t,engo che il disegno di legge: (( Aumento del 
capitiile fino a 20 miliardi di lire della Banca 
nazionale del lavoro )) (Approvato dalla 
1‘ Commissione del Senato) (1202), possa es- 
sere deferilo alla VI Commissione (Finanze 
e tesoro), in sede legislativa, con il parere 
della V Commissione. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cos2 rirrmne stabilito). 

Verifica di poteri. 

PRESIDENTE. Informo che la Giunta del- 
le elezioni, nella seduta odierna, ha  verifi- 
cato non essere contestabili le seguenti ele- 
zioni e, concorrendo negli eletti le qualità ri- 
chieste dalla legge, le ha  dichiarat.e valide: 

Circoscrizione I (Torino-Novara-Vercelli) : 
Ferrari Pierino Luigi; 

Circoscrizione I1 (Cuneo-Alessandria- 
Asti): Badini Confalonieri Vittorio; 

Circoscrizione I11 (Genova-Imperia-La 
Spezia-Savona) : Gotelli Angela, Trombetta 
Mariano, Landi Angelo, Gonella Giuseppe; 

Circoscrizione IV (Milano-Pavia) : Cre- 
misini Antonio, Tremelloni Roberto, Degli 
Occhi Cesare; 

Circoscrizione V (Como-Sondrio-Varese) : 
Grilli Giovanni; 

Circoscrizione VI (Brescia-Bergamo) : 
Biaggi F,rancantonio; 
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Circoscrizione VI1 (Mantova-Cremona) : 
Patrini Narciso; 

Circoscrizione VI11 (Trento-Bolzano) : 
Berloffa Alcide, Ballardini Renato; 

iCircoscrizione IX (Verona-Padova-Vicen- 
za-Rovigo) : Ferrari Francesco, Leccisi Dome- 
nico; 

Circoscrizione X (Venezia-Treviso) : San- 
nicolb Umberto; 

Circoscrizione XI (Udine-Belluno-Gori- 
zia) : De Michieli Vitturi F,erruccio; 

Circoscrizione XII (Bologna-Ferrara-Ra- 
venna-Forlì) : Martoni Anselmo, Bignardi 
Agostino, Macrelli Cino, Romualdi Pino; 

Circoscrizione XIII (ParmaiMoidena-Pia- 
cenza-Reggio Emilia) : Ferioli Alberto; 

Circoscrizione XIV (Firenze-Pistoia) : 8e-  
roni Adriano; 

Circoscrizione XV (Pisa-Livorno-Lucca- 
Massa Carrara) : Diaz Laura, Menchinelli 
Alessandro, Pacciardi Randolfo; 

Circoscrizione XVII (Ancona-Pesaro-Ma- 
cerata-Ascoli Piceno) : Santarelli Ezio, Reale 
Oronzo, Grilli Antonio, Schiavetti Fernando, 

Circoscrizione XV,III (Perugia-Terni- 
Rieti) : Baldelli Vinicio, Cecati Vittorio, Cru- 
ciani Achille; 

Circoscrizione XX (L’Aquila - Pescara - 
Chieti-Teramo) : Sciorilli Borrelli Raffaele; Ri- 
vera Vincenzo, Di Luzio Domenico; 

Circoscrizione XXI i(Ca,mpobasso) : Sam- 
martino Remo, Colitto Francesco; 

Gr,coscrizione XXII (Napoli-,Caserta) : 
Cortese Guido, Avolio ‘Giuseppe, Schiano Pa- 
squale; 

Circoscrizione XXIII (Benevento-Avel- 
lino-Salerno) : Angrisani Luigi; 

Circoscrizione XXIV (Bari-Foggia) : Sfor- 
za Leonardantonio; 

Circoscrizione XXV (Lecce-Brind.isi-Ta- 
ranto) : Scarascia Carlo, Romeo Antonio, Bo- 
goni Giuseppe; 

Circoscrizione XXVI (Potenza-Matera) : 
Franco Pasquale Vito, Spadazzi Odo; 

Circoscrizione XXVII ( Catanzaro-Cosen- 
za-Reggio Calabria) : Capua Antonio, Lucifero 
Roberto, Casalinuovo Aldo; 

Circoscrizione XXVIII (Catania-Messina- 
Siracusa-Ragusa-Enna) : Cerreti Alfonso, Gau- 
dioso Matteo, Calabrò Giuseppe; 

Circoscrizione XXIX (Palermo-Trapani- 
Agrigento-Caltanissetta) : Del Giudice Erne- 
sto, De Vita Francesco, Vizzini Casimiro, Al- 
liata di Montereale Giovanni; 

~~ Orlandi Flavio; ~ ~ ~~ 

Circoscrizione XXX ( Cagliari-Sassari- 
Nuoro) : Angioy Giovanni Maria, Bardanzellu 
Giorgio; 

Circoscrizione XXXII (Trieste) : Gefter 
Wondrich Riccardo. 

Do atto alla Giunta. di tale comunicazione 
e dichiaro convalidate queste elezioni. 

Si riprende la discussione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 

revole Bima, relatore per l’entrata. 
BIMA, Relutore per l’entrata. Signor Pre- 

sidente, onorevoli colleghi, onorevole mini- 
stro, prima di dare inizio a questo mio breve 
intervento, credo doveroso esprimere un vivo 
ringraziamento a tutti gli oratori che sono in- 
tervenuti in questo dibattito per il contri- 
buto altamente positivo che hanno portato 
alla nostra discussione e per l’apprezzamento 
che essi hano dimostrato per la nostra mode- 
sta, ma appassionata fatica di relatori. 

Onorevoli colleghi, il bilancio preventivo 
sottoposto al vostro esame e alla vostra ap- 
provazione rappresenta, ad una indagine se- 
rena, obiettiva e spassionata, un ulteriore, 
seppure ancora lontano, ma comunque certo, 
contributo a quel tanto auspicato processo di 
assestamento delle nostre pubbliche finanze. 

Poche cifre e dati bastano ad avvalorare 
questo nostro assunto. Anzitutto il carattere 
Prevalentemente ordinario delle entrate pre- 
viste in 3206 miliardi su un totale di entrate 
globali complessive di 3344 miliardi. Ancora 
più significativo è tale elemento, se si consi- 
dera che delle entrate ordinarie il 93,6 per 
cento è rappresentato da entrate tributarie, di 
cui il 97,2 per cento è costituito da tributi di 
carattere ordinario. 

A questi dati corrispondono, come con- 
seguenza, due miglioramenti. I1 primo riguar- 
da il rapporto tra l’imposizione diretta e quel- 
la indiretta che passa rispettivamente per 
quella dal 20,9 per cento del preventivo del- 
l’esercizio in corso al 22,1 del preventivo che 
stiamo discutendo, mentre le indirette passano 
dal 37,8 al 37,7 per cento. L’altro migliora- 
mento constatabile è dato dalla percentuale 
della copertura delle spese con le entrate che 
passa dal 95.8 per cento dell’esercizio in cor- 
so al  96,2 del preventivo in  esame. 

L a  conclusione che deve ricavarsi da que- 
sti sommari dat,i perfettamente in armonia 
con le nostre premesse : il bilancio dello Stato, 
particolarmente per quanto riguarda le en- 
trate, tende gradualmente a normaiizzarsi, 
dato che i tyibuti straordinari rappresentano 
ormai meno del 3 per cento delle entrate e 
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tendono, .quindi, a dileguarsi, se non a scom- 
parire completamente. A questo riguardo, 
dunque, noi dobbiamo unire il nostro com- 
piacimento a quello gi& espresso dall’onore- 
vole Martinelli nel suo pregevole e apprezzato 
intervento. 

Esaminando ora i dati del preventivo, alla 
luce anche dell’andamento del gettito tribu- 
brio degli ultimi mesi dell’esercizio in corso, 
dobbiamo notare invece (ed 4 un elemento 
da sott,olineare, perché ’& la prima volta che 
compare nel corso degli ultimi anni) un affie- 
volirsi dell’increment,o delle entrate, le quali 
stentano a rimontare le previsioni dell’eser- 
cizio decorso. I1 fenomeno 8, d’altra parte, 
in relazione con la ,situazione economica del 
paese che rivela la interdipendenza dello svi- 
luppo produttivo con l’incremento delle en- 
trate tributarie. I1 che pone, a nostro som-. 
messo avviso, ardui problemi su cui certa- 
mente saranno chiamati ad esprimersi i mi- 
nistri interessati. 

L’allineamento della espansione tributaria 
su indici meno elevati di quelli contabili 
nel passato, accoppiato alla universalmente 
riconosciuta pesantezza fiscale (tanto più ri- 
rnarchevole se per fiscalità si intende quella 
globale, e cioè l’insieme della incidenza tribu- 
taria erariale, locale e sociale), vuol signifi- 
care, a mio avviso, che ormai le entrate dello 
Stato stanno in fase di assestamento e di nor- 
malizzazione quantto al loro sviluppo e al loro 
incremento. 

Giunti a questa conclusione, onorevoli col- 
leghi, il vostro relatore si B fatto carico di 
indicare nella relazione le vie di un possibile 
incremento -dei get.titi tributari, orientando 
gl i sforzi dell’amministrazione finanziaria sia 
nel contenimento delle spese non strettamente 
necessarie, sia nella continuazione dell’opera 
di eliminazione degli enti superflui, sia della 
disciplina delle gest,ioni fuori bilancio, e so- 
prattutto indicando la necessità di dotare di 
organi finanziari gli strumenti maggiormente 
idonei al disboscamento delle evasioni fiscali 
e individuando soprattutto nel mare magnum 
delle esenzioni fiscali un’area dove si impone 
assolutamente un processo di revisione, per 
portare finalmente davanii al fisco privilegi 
che non possono più essere tollerati se non 
si vuole ulteriormente mortificare quella giu- 
stizia tributaria e quella perequazione che da 
tanti anni si mira, invano, di perseguire. 

Detto ciò, onorevoli colleghi, possiamo do- 
mandarci se nella situazione che abbiamo suc- 
cintamente prospettato dianzi vi sia ancora 
per il fisco la possibilità di reperire nuovi ce- 
spiti tributari. Questo ragionamento torna 

bene a proposito in quanto proprio la Camera 
& chiamata contemporaneamente a deliberare 
.su nuove imposte atte a reperire i mezzi di 
copertura per i miglioramen’ti agli statali. 
L’onorevole Angelino ha manifestato a questo 
riguardo il suo ampio dissenso per questi 
provvedimenti finanziari di scopo, che non 
dovrebbero, secondo. lui, trovar luogo nel no- 
stro sistema fiscale. Senonché, se si esamina, 
ad esempio, il provvedimento con cui si isti- 
t,uisce un’imposta sulla margarina, si trova 
che essa 4 pienamente giustificata, in quanto 
i due alimenti concorrenziali, sia il burro sia 
l’olio di oliva, si erano venuti a trovare indi- 
fesi rispetto a detto alimen-to. Si .i? quindi fat. 
ta Opera di perequazione tributaria e, contern- 
poraneamente, si jè stabilita una tutela per 
la produzione agricola. Ritengo che questo 
ragionamento potrebbe esere valido anche per 
altri provvedimenti. La validità della for- 
mula perequazione tributaria e tutela eco- 
nmica I ) ,  a mio modesto avviso, non soccorre- 
rebbe più qualora, ad esempio, come ci & sta- 
to dato di leggere su qualche giornale, si vo- 
lesse estendere questa imposta di fabbrica. 
zione sulla margarina agli altri grassi vege- 
tali che non possono essere surrogati col burro 
e che invece oggi costituiscono un valido s;- 
stegno dell’economia agricola. In tal caso, l’im- 
posta avrebbe per effetto di diminuire i con- 
sumi, di aumentare i prezzi e di danne,,’ -ia r ? 

l’agricoltura. 
Comunque sia (e avremo modo di discu- 

tere su questo problema) è certo che ogni sfor- 
zo deve essere fatto dallo Stato e dall’ammi- 
nistrazione finanziaria non certo per depri- 
mere ma per potenziare la nostra economia, 
attesoché solo da un increm,ento di questa 
4 possibile ottenere correlativamente un incre- 
mento delle entrate dello Stato. 

Nel corso della discussione, un po’ da tutte 
le parti e da tutti gli oratori, si i! parlato del 
problema del credito e della funzione di esso 
come elemento propulsore e stimolante del 
nostro apparato produttivo. Chiedo venia agli 
altri relatori se, da questo punto di vista, an- 
ch’io mi permetterÒ di fare qualche osserva- 
zione al riguardo. 

L’onorevole Martinelli (ed anche l’onore- 
vole Belotti, credo) ha perfettamente puntua- 
lizzato la situazione, contrapponendo l’attuale 
abbondanza di capitali in cerca di investimenti 
remunerativi all’altrettanto acuta fame di da- 
naro che travaglia invece medi e piccoli ope- 
ratori economici. Pensando alla obiettività del 
suo rilievo e all’appassionata difesa da lui fat- 
ta di quel mondo di liberi imprenditori (liberi 
anche se associati) che B rappresentato dalla 
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cooperazione, vien quasi a me di pensare che 
nell’organismo e nella strutturazione del no- 
stro sistema creditizio vi sia qualche difetto 
di natura organica. Rinvio, per questo, alla 
mia relazione, non senza osservare però (sem- 
pre stando sul piano della cooperazione) che 
in altri paesi la  cooperazione di credito è ben 
altrimenti diffusa che non nel nostro. 

A fianco di 800 casse rurali sparse nel 
nostro paese si riscontrano, infatti, nella pic- 
cola Svizzera 1.100 cooperative di credito, 
mentre in Francia il loro numero è di 6.600 e 
in Germania di ben 11 mila. 

Nella diffusione e nel potenziamento di tali 
istituti (specialmente avuto riguardo ai 4 mila 
comuni del nostro paese sprovvisti di sportello 
bancario) si potrebbe ravvisare un elemento 
idoneo, che non costa nulla, per l’abbatti- 
mento dell’usura (termine che non è più oggi 
di moda ma che verrebbe voglia di rispol- 
verare pensando all’alto costo del danaro) per 
lo snidamento della tesaurizzazione, per la di- 
stribuzione capillare del credito basato più su 
garanzie personali che su garanzie reali, per 
il potenziamento dell’economia dei -piccoli co- 
muni e delle categorie più affamate di danaro, 
quali gli artigiani, i piccoli industriali e i 
commercianti. 

Nel contempo ciò servirebbe a tonificare e 
potenziare la nostra economia e quindi con- 
tribuirebbe a migliorare la situazione delle fi- 
nanze statali. 

Si tratta di un argomento modesto, ma im- 
jbortante e interessante, su cui vorrei pregare 
l’onorevole ministro di fissare la sua atten- 
zione, anche in ordine alla necessità di snel- 
lire l’autorizzazione delle numerose domande 
che da anni giacciono presso l’ispettorato del 
credito. 

Siano fondati o no questi miei rilievi, è 
certo però che rimediare totalmente all’at- 
tuale distorsione del mondo creditizio sarà 
difficile fino a che (come ho cercato di di- 
mostrare nella mia relazione) la tesoreria dello 
Stato sarà tormentata dall’assillo di turare le 
falle del disavanzo dello Stato, di provvedere 
al pagamento dei residui e di far fronte agli 
impegni enormi ai quali deve sodisfare. 

I1 prezzo del denaro, insomma, difficil- 
mente potrà diminuire fin quando le banche 
trovano (ed è questa una mia conclusione) nel- 
la tesoreria di Stato un cliente remuneratore 
dei loro capitali liberi. 

E qui il discorso cade su una esigenza non 
più oltre differibile, quella della necessità di 
risanare le finanze dello Stato. J3 vero, dob- 
biamo dare atto ai governi che si sono susse- 
guiti, che tali sforzi sono stati fatti. Ci stiamo 

avviando al pareggio, ma con quanta fatica I 
Le tappe di questa marcia verso il pareggio 
sono rappresentate da tre percentuali: 93, 95 
e 96 per cento, che indicano il rapporto di 
copertura tra le entrate e le spese negli ultimi 
tre esercizi. Ma la meta resta ancora purtroppo 
molto lontana. 

I nostri nonni, un secolo fa, costituirono 
l’unità del paese coniando un motto molto 
significativo: (( O Roma, o morte )); i loro figli, 
vent’anni dopo e cioè 80 anni fa, rielaborando 
quello slogan in:  (C O il pareggio, o morte :), 
indicarono a noi con quanta tenacia perse- 
guissero tale aspirazione. I loro pronipoti, e 
siamo noi, non coniano più espressioni del 
genere, ma credo che certamente non sorride- 
ranno ascoltando tale motto e l’insegnamento 
che da esso scaturisce. 

Dando atto al Governo dello sforzo fatto 
per incrementare le entrate e comprimere il di- 
savanzo, chiedo, in questo spirito e con questo 
impegno, di approvare il bilancio del tesoro 
per la parte che riguarda l’entrata. (Applausi 
al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare L‘ono- 
revole Francesco Napolitano, relatore per la 
spesa. 

NAPOLITANO FRANCESCO, Relatore per 
la spesa. Sotto l’unica voce bilanci finanziari 
sono compresi gli stati di previsione dell’en- 
trata e della spesa dei dicasteri del bilancio, 
del tesoro e delle finanze per l’esercizio finan- 
ziario 1959-60. Sebbene tali stati di previsione 
siano interdipendenti, soprattutto quelli del- 
l’entrata della spesa, per la materia che trat- 
tano, cercherò di rimanere nel settore per :I 
quale ho avuto l’onore di riferire. 

In vari interventi autorevoli è stata trat- 
tata più analiticainente la situazione econo- 
mica generale del paese: le entrate, la parte 
tributaria vera e propria, sfiorando soltanto 
qualche volta quella che è la materia speci- 
fica della spesa. Pochi hanno rivolto la loro 
particolare attenzione alla spesa pubblica, for- 
se perché, come ho avuto occasione di accen 
nare nella relazione scritta, essa è stata sem- 
pre orientata - ed oggi più che mai - nella 
scelta verso un sano e ragionevole criterio di 
produttività e di socialità. 

Limiterò al massimo il mio intervento, sof- 
fermandomi su alcune critiche, a volte costrut- 
tive, spesso infondate, che sono state in par- 
ticolare rivolte su argomenti riguardanti la 
relazione allo stato di previsione della spesa 
e su argomenti di carattere prevalentemente 
tecnico. 

L’onorevole Martinelli, nel suo costruttivo 
e interessante intervento, degno della sua ben 
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nota competenza, ha tra l’altro affacciato 
qualche perplessità in ordine all’aocresciuto 
volume dei buoni del tesoro ordinari, anche 
in relazione alla polemica in corso sul costo 
del denaro e sul ristagno del risparmio. 

Non posso che condividere le sue preoccu- 
pazioni circa il mezzo, non più consigliabile 
superati certi limiti, per far fronte alle esi- 
genze ordinarie di tesoreria. 

Se noi però diamo uno sguardo ai mezzi oc- 
corsi per fronteggiare le esigenze di tesoreria 
nei tre esercizi decorsi, la situazione non si 
presenta preoccupante, sebbene la sottoscri- 
zione dei buoni del tesoro ordinari, compresi 
quelli bis, abbia superato, nel marzo 1959, i 
422 miliardi. L’onorevole Angioy, pur giusti- 
ficando questo €atto, ha posto in rilievo che 
si sarebbe tuttavia verificato un rallentamento 
produttivistico sul piano generale. Non mi sof- 
fermerò su questo argomento, sul quale cer- 
tamente si intratterrà l’onorevole Pedini e del 
quale si è già occupato nella sua veramente 
pregevole relazione scritta. 

Desidero soltanto sottolineare, per quanto 
riguarda la spesa pubblica, che nell’esercizia 
in esame l’aumento percentuale per opere pub- 
bliche e strade ferrate è de11’1,56 per cento, 
mentre vi è stata una diminuzione dello 0,88 
per cento per quanto riguarda il costo dei ser- 
vizi economici. 

L’onorevole Fabbri ha affermato che il Go- 
verno avrebbe potuto far fronte al nuovo onere 
di circa 100 miliardi derivante dagli aumenti 
agli statali senza ricorrere a nuove imposte. 
Egli ha sostenuto che tale ingente somma 
avrebbe potuto essere reperita abolendo le in- 
dennitb di missione ai funzionari, gli inca- 
richi speciali al personale estraneo all’ammi- 
nistrazione, i gettoni di presenza, riducendo al 
minimo i funzionari addetti ai gabinetti e 
alle segreterie dei ministri, abolendo le au- 
tomobili assegnate ai ministri, ai sottosegre- 
tari e alle alte cariche dello Stato. 

FABBRI. Non ho detto abolendo, ma ridu- 
c,endo. 

NAPOLITANO FRANCESCO, Relalore per 
la spesu. Non entrerò nel merito, né intendo 
discutere sulla bontà o meno di tale drastico 
provvedimento. Vorrei soltanto dire che, am- 
messo che la pubblica amministrazione po- 
tesse fare a meno di tecnici, cioè di elementi 
estranei, di cui essa deve qualche volta ne- 
cessariamente servirsi; facesse a meno di 
mandare i suoi funzionari in missione, sia 
all’estero sia all’interno; che i componenti del 
Governo potessero privarsi dell’opera dei fun- 
zionari dei gabinetti e delle segreterie parti- 
colari, e che potessero raggiungere il posto di 

lavoro in bicicletta, così come è avvenuto in 
partkolari momenti della nostra storia, io cre- 
do che le poche decine o centinaia di milioni 
che si reperirebbero non risolverebbero il pro- 
blema degli aumenti agli statali. 

L’onorevole Fabbri ha indicato come piega 
di bilancio i già tanti discussi fondi speciali 
previsti per la parte ordinaria al capitolo 380, 
per la parte straordinaria al capitolo 561 e per 
la parte moviment,o di capitali al capitolo 612, 
per un importo complessivo di 190 miliardi 
circa. L’onorevole Bima, nella sua pregevole 
relazione dell’anno scorso, ebbe già ad intrat- 
tenersi sull’argomento con molta chiarezza e 
precisione e, anche l’onorevole Pedini, nella 
relazione allo stato di previsione del Ministero 
del bilancio, ha trattato ampiamente questo 
argomento. Pertanto, sarebbe superfluo che io 
rispondessi in questa sede. Credo, tuttavia, 
opportuno di soffermarmi brevemente sull’ar- 
gomento per sottolineare un aspetto della que- 
stione che certamente sarà sfuggito all’onore- 
vole Fabbri. 

I fondi speciali, in realtà, contengono per 
ciascuna delle tre parti una elencazione tas- 
sativa di somme destinate a provvedimenti di 
carattere produttivo, economico, sociale ed as- 
~ist~enziale, elencazione, ripeto, tassativa nella 
nota preliminare al bilancio di previsione (pa- 
gine 53 e seguenti). Tali provvedimenti, non 
ancora tradotti in iegge, si riferiscono ad un 
programma del Governo, che con l’approva- 
zione del bilancio viene accettato in linea di 
massima dal Parlamento. Essi costituiscono di- 
sponibilith anche per l’iniziativa parlamen- 
tare, la quale può sostituirsi all’iniziativa go- 
vernativa, se dovesse manifestarsi più idonea 
alla realizzazione di quel programma. Perché, 
onorevole Fabbri, se un qualsiasi provvedi- 
mento relativo alla materia indicata nei fondi 
speciali non dovesse essere approvato dal 
Parlamento, la somma relativa accantonata 
sul fondo stesso dovrebbe considerarsi, per 
una corretta interpretazione dell’axticolo 81 
della Costituzione, una economia non più uti- 
lizzabile e quindi destinata a nJigliorare il di- 
savanzo del bilancio. 

FABBRI. Fate tante variazion,i ! 
NAPOLTTANO FRANCESCO, Relntore per  

la spesa. l3 chiaro che tali fondi speciali sono 
da preferirsi alle note di variazione, che pos- 
sono essere sempre presentate dal Governo du- 
rante l’esercizio quando concorrono possibililh 
di  dimostrare aumenti di entrate o diminu- 
zione di-  spese. 

Quindi, non credo che i fon’di speciali pos- 
sano considerarsi pieghe di bilancio. Ripet,o : 
i mezzi indicati dall’onorevole Fabbri si di- 
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mostrano assolutamente fallaci e i provvedi- 
menti finora disposti dal Ministero delle fi- 
nanze si presentano assolutamente inderoga- 
bili. 

Sempre a proposito di una più corretta in- 
terpretazione dell’articolo 81, mi sembra do- 
veroso richiamare l’attenzione del Parla- 
mento e del Governo sulla recente sentenza 
della Corte costituzionale che ha dichiarato 
la incostituzionalità della legge regionale sar- 
da :  (( Norme sullo stato giuridico, tratta- 

. mento economico e ordinamento gerarchico del 
personale dipendente dall’amministrazione 
regionale ) I .  Tale sentenza ribadisce che l’os- 
servanza della norma dell’articolo 81 4 una 
precisa condizione di costituzionalità anche 
per le leggi regionali. La sentenza, ampia- 
inente motivaha, si riferisce anche ad altre 
questioni riguardanti i’l bilancio dello Stato, 
ad esempio oneri per esercizi futuri. 

L’onorevole Malagodi, nel suo brillante in- 
tervento, ha accennato fra l’altro al significato 
poco chiaro che avrebbero per noi democri- 
stiani le cosiddette riforme di struttura. Pur  
riconoscendo all’onorevole Malagodi che il 
pi-ogramma postu-lato dai liberali- di -oggi non 
è da identificarsi con il fantoccio polemico 
dello Stato totalmente estraneo, non posso con- 
cordare con la sua affermazione della costant,e 
impostazione liberale in tal senso. Anche se 
i (( sacri testi )) ciò dovessero testimoniare, i 
fatti non lo confermerebbero. Infatti, fino a.1 
1914 ed oltre, nelle zone depresse che difet- 
tavano del necessario, lo Stato liberale mai si 
era occupato o preoccupato di un qualsiasi in- 
tervento. Soltanto in questi ultimi 13-14 anni, 
i comuni delle zone depresse hanno comin- 
ciato ad avvertire la mancanza di fognature, 
di acqua, di scuole, di cimiteri, di asili, di 
strade di accesso ai piccoli comuni. L’inter- 
vento statale, con la Cassa per il mezzogiorno, 
con il diretto o indiretto intervento per la rea- 
lizzazione di opere necessarie ed urgenti, coli 
la creazione delle infrastrutture per lo svi- 
luppo economico delle zone depresse, con l’in- 
centivo, attraverso gli appositi istituti di fi- 
nanziamento ((( Isveiiner ) I ,  (( Irfis ))) &1 sorgere 
di industrie in quelle zone e con altri provva- 
dimenti del genere ha voluto certamente dare 
una spinta allo sviluppo di tutta l’economia 
nazionale. 

Noi respingiamo la pianificazione integrale, 
ma riconosciamo la necessità, come giusta- 
mente ha detto l’onorevole Sabatini nel suo 
intervento, che il Governo non si disinteressi 
della attività econoinica e produttiva. Va bene 
una economia di mercato aperta alla inizia- 
tiva privata e a una sana concorrenza, ma tale 

iniziativa deve essere guidata, integrata dallo 
Stato, con opportuni interventi. Questo il pen- 
siero di noi democristiani, onorevole Mala- 
godi, e, credo, questa i! stata la politica eco- 
nomica dei governi che si sono succeduti dal 
1947 ad oggi, e che hanno avuto il merito della 
ricostruzione e della, rinascita del paese. 

Certamente, onorevoli colleghi, va racco- 
mandata al Governo la risoluzione, nell’inte- 
resse dell’economia generale e di tutti i citta- 
dini, del problema del credito a medio ter- 
mine ed a lungo termine alle piccole e medie: 
aziende. 

Una risposta devo all’onorevole Angelino 
il quale ha fatto qualche osservazione di carat- 
tere tecnico sulla fedeltà del bilancio. Egli ha 
dett’o che nella parte delle entrate straordi- 
narie sarebbero stati iscritti 15 miliardi e 500 
milioni per la vendita di beni dimessi dal- 
l’autorith militare, infruttiferi. A mio avviso, 
onorevole Angelino, l’iscrizione è perfett,a- 
inente esatta. E glielo spiego subito. Infatti, 
per l’articolo 131 del regolamento sulla conta- 
bilità generale dello Stato, nella categoria ri- 
guardante le entrate e le spese per movimento 
d ,  c-apitali si iscrivono gli-importi delle  opera;^^ - 

zioni che concernono trasformazione della so- 
stanza patrimoniale, come vendita di beni 
fruttiferi, affrancazione di canoni attivi o pas- 
sivi, reinvestimenti di capitali in acquisti o 
in costruzioni di immobili che procurino una 
rendita all’erario. Dalla dizione di detto arti- 
colo emerge il criterio di classificazione delle 
entrate e delle spese, che è quello che tiene 
conto della redditivita del bene. (Interruzione 

-del deputato Angelino). Se ha la bontà di con- 
sultare la rubricazione del Ministero del tesoro 
relativa al bilancio dello Stato, si accorgerà 
che le mie osservazioni sono esatte. 

Onorevoli colleghi, termino riaffermando 
che con il presente stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1959-60 il Governo ha 
scelto il criterio della produttività non trascu- 
rando esigenze di socialitb, di una socialità 
permanente e non sperperatrice. Per quanto 
riguarda il contenimento della spesa si e at.- 
tenuto alle reali possibilitb. Penso che il bi- 
lancio per l’esercizio venturo avrà il conforto 
di una larghissima maggioranza. (Applwzdsi ci1 

centro - Congrntulwzioni) . 
IPIREISIDEINTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 

revole Longoni, relatore del bilancio del Mi- 
nistero (delle finanze. 

IIIONGO.NI, Relatore per le finurme. Signor 
Presi;dent#e, onorevoli colleghi, signor \mini- 
stro, nonostant,e la richiesh di una certa li- 
mitazione del tempo d’a impiegare per le no- 
slre discussioni, imposta, dal cosiddetto niiovo 
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corso, la discussione sui bilanci ( e sono lieto 
d i  doverlo constatare) ,è stat.a ampia, esau- 
ri,ente, responsabile, e vi hanno partecipato 
largamente tutti i settori d,ella Camera. La 
relazione al1 bi1,ancio d’elle finanze, che ho avu- 
t.:, l’onore di mdigere, è stata ampia,mente ri- 
presa ,da vari oratori, sia in Commissione sia 
in aula. 

All’infuori sdell’onorevole ,Guidi, nessuno 
degli intervenuti ha contestat.0 la valildit& del- 
le tesi esposte nella relazione; pertanto, il mio 
compito è estremamente semplice e, vorrei an- 
che dire, relativamente breve. Penso che così 
farò ‘piacere all’illustre Presidente della no- 
stra Assemblea ed anche a tutti gli onorevoli 
colleghi. 

iPur imponenldomi, però, di r i speh re  in 
un  certo senso la clessidra, non posso non ri- 
volgere un ringraziamento a tutti gli oratori 
che hanno partecipato alla discussione; in 
modo partircolare, ringrazio l’onorevole Mar- 
tinelli, presidente della Commissione finanze 
e ,tesoro, che ha avuto l’amabilità di sotkoli- 
neare la mi.a relazione, a più riprese, nel suo 
meditato e veramente importante discorso. Per 
altro, le pregevoli relazioni dei colleghi ono- 
revoli Bima, Napolitmo e Pe,dini sui bilanci 
fimnziari, esonerano in un certo senso il relu- 
‘tor,e del bilancio delle finanze dall’intrattenere 
li? C,amera ulteriormente su consimderazioni già 
illustrate nella relazione scritta. 

:Chiedo scusa agli onorevoli Martinelli, Fo- 
deraro, Alpino, Angioy, Guidi, Fabbri, Mala- 
goldri, G’omez D’Ayda, Macrelli, Radi, Raf- 
faelli, Sabatini, Angeli”, Daniele, Romano, 
Arm,ato, Lizzadri, Napolitano #Giorgio, La 
Malfa e da ultimo, in ordine di t<empo, Belot.t.i, 
se, per la parte specifi.ca sul bilancio delle fi- 
nanze trattata nei loro ilmportant,i discorsi, non 
potrò rispondere singolarmente, per evidenti 
ragioni che non sfuggiranno certo alla loro 
sensibilità. E al riguardo vorrei lasciare al- 
l’onorevole ministro il compito di farlo. 

,In sostanza, sono stati riba,diti i seguenti 
argomenti : credito, criterio di effettivo accer- 
tamento, inefficienza dei servizi (parlo sem- 
pre della parte che mi riguarda, cioiè della 
relazione sul bilancio ,delle fin,anze), rapporti 
tra fisco e contribuente, revisione del sistexa 
fiscale, revisione dell’IJG.E., riforma della fi- 
nanza locale, disavanzo dei bilanci degli ent.i 
locali, riforma del contenzioso tributario, coo- 
perazione (e da voci autorevoli), artigianato 
(e a questo riguardo, sono lieto di  dar atto al 
signor ministro che le dichiarazioni che ha 
fat-to in sede di Commissione finanze e tesoro 
sono veramente tranquillanti, soprat,tut.to in 
relazione a quell’ormai famoso articolo 20 che 

tu,tti conosci.amo e che avrà la sua definitiva 
sistemazione). Si B ancora parlato di ri- 
fai-ma tributaria. L’onorevole Eadi ha insi- 
dito sull’incildenza della imposizione indiretb 
e su1l.a necessità di una politica tributaria de- 
cisa e più efficiente. Molti oratori hanno riba- 
dito il concetto egregismente sviluppato dal 
presi,dente della nostra Commissione che 1.0 
schema Vanoni va aggiornato e coniugato con 
Ic norme del mercato comune. 

,Tutti questi argomenti sono variamente 
trattati nella relazione scritt.a ed a questa con 
vostro permesso io intendo ancora riferirmi 
anche per quegli onorevoli colleghi che hanno 
dissertato sulla necessità di adeguare il nostro 
sistema tributario all’arti,colo 99 del trattato 
istitutivo della Comunità economica europea. 
Inoltre, i vari aspetti del complesso meccani- 
smo delle entrate, sia sotto il profilo tecnico 
sia sotto quello politico e sociale, sono stati 
trattati con mano maestra dagli onorevoli col- 
leghi relatori, ed anche, ed in modo adeguato, 
dal presidente Martinelli. 

,Vorrei intrattenere la Camera - sempre per 
tener fede a quella relativa brevità che ho 
promesso - intorno sal problema centmle che, 
come ben disse il collega onorevole Napolitano 
Francesco in un suo int,eressan,tissimo discors3 
che noi non abbiamo di’menticato, riguarda il 
problema del po tenziamento dell’amministra- 
zione finanziark per una migliore giuslizia 
t.ributaria, e in particolare degli uffici delle 
imposte dirette, che è a mio avviso di viva 
attualità, in quanto dalla sua impostazione e 
soprattutto dal,]& sua soluzione dipende la riu- 
scita della già iniziata ed inoltrata riforma. 

Autorevolissime voci in ParlaJmento e fuori 
hanno già denunciato tale necessità politica. 
Tutti ,d’accordo che esist,e un problema di eva- 
sioni si’a parziali sia totali. Interessante ed 
anche preoccupante, data l’autorevolezza delle 
fedi, è stato il dibattito per quanto attiene 
alle proporzioni che l’evasione assume specie 
r,elle classi con redditi più alti. 

E stato da varie parti rilevato che la nuo- 
va. legge del 1958 con il rafforzamento del po- 
ìere degli organi fiscali di procedere ad accer- 
tamenti induttivi in caso di inosservanza di 
determinate formalità rappresenterebbe un 
passo inidietro rispetto all’e legge n. 25 del 
1952. A giustificazione delle nuove norme è 
stato anche det~to che occorreva rafforzare i 
poteri dell’smministrazione di fronte alla con- 
datata mancata fiducia del contribuente ver- 
so il fisco. Tutto ciò è vero, ma è pur vero 
che dal 1940, per effetto dei noti rivolgimenti, 
i! sistema tributario italiano è andato a mano 
a mano deformandosi, tanto che ancora oggi, 
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malgrado tutti gli sforzi c0,mpiut.i - di  cui 
siamo lieti di ,dar atto al Governo - non si puh 
parlare di un vero e proprio sist,ema, di un 
insieme d i  leggi tributarie non sempre orga- 
niche e talvolta contrastanti, che rendono 
quanto mai difficile ed arduo al cittadino 
:’adempimento dei suoi doveri verso lo Stato. 

Un ordinament,o fondato su principi di giu- 
stizia sociale nella ri’partizione della spesa 
pubblica presuppone in genere pochi t.ribuii 
con lcarga base imponibile, anche nellii loro 
enunciazione, e congegnati in mo,do da col- 
pire con azioae concomitante i vari aspetii 
della ricchezza. 

A mio avviso, onorevoli colleghi, la situa- 
zione che si ’è determinata nel campo delle 
imposte dirette in particolare ed in genere nei 
rapporti tra fisco e contribuente, non può es- 
sere sanata di colpo con un pr0wediment.o 
legislativo, perché si deve tener conto dei fat- 
tori ,di ordi,ne psicologico e tecnico che sono 
alla base di questi rapporti. 

PPESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

~ LONGION-I; R,eZulor,e per E- finGi.ze. DeEi- 
dererei, se me lo consent.ite, indic.are concie- 
tamente alcuni rimedi pratici di ordine tec- 
nico per il raggiungimento dello scopo., 0.c- 
corre anzitutto agire subito sul pimo legisla- 
tivo con lo sfrondamento di talune disposizioni 
che alla luce ,dell’esperienza si sono rivelate 
di scarsa efficacia agli effetti del gett,ito t.ri- 
butario, in modo da concentrare il lavoro de- 
gli uffici su compiti sostanzi,ali e produtt.ivi 
nello spirito della legge d.ella pere,quazione. 
Conbemporaneamente occorre organizzare tut- 
ti gli uffilci finanziari ed in particolare quelli 
,delle imposte dirett,e i quali dovrebbero essere 
veramente il fulcro d i  tutta 1’attivit.à imposi- 
trioe sia dello Stato sia degli enti locali. 

‘Qualunque legge, wnche se ben congegnata, 
che trovasse gli uffici finanziari nelle attuali 
coddizioni (,dicizmolo sottovoce, ella onorevole 
ministro non ha nessuna colpa di quanto io 
qui vorrei smmessamen te far rilevare circa 
l’attuale condizione di una certa deficienza 
funzionale) qualunque legge, ri,pet<o, sarebbe 
destinata a fallire soprattutto perché i cit.ta- 
dini in tanto adempiono i loro doveri t.ribuhri 
in quanto hanno la certezza che gli evasori 
delle imposte saranno prontamente e inesora- 
bilmente colpiti. 

L’applicazione delle norme contenute nel- 
la legge del 1951, n. 25, ed in quella del 1956 
(occorre ‘dire la verità) ha trovato gli uffici 
im,preparati. La descrizione dell’onorevole 
IMartinelli può essere sembrata un po’ pessi- 

mistica, ma questa è la verità. Infatti gli uf- 
fici sono attrezzati per il sistema presuntivo, 
mentre ora, come k noto, per la dichiarazione 
annuale analitica del wntribuente 1: anche 
prevista la rettific.a analitica e motivata da 
parte de-gli uffici. Tut.to ciò impone agli uffici 
svariate e difficili operazioni che noi qui non 
enunciamo per non abusare del tempo e della 
vostra pazienza. 

Ciò premesso, vorrei invitare il Governo, 
e speciallnente l’onorevole ministro Taviani, 
ad orientare i suoi sforzi per una riorganiz- 
zazi,on,e degli uffici, che si potrebhe otter,ere 
coi provvedi’menti (che indico a solo t,it.olo 
esemplificat,,ivo, non senza rendermi conio, 
onorevole ministro, delle difficoltà che si in- 
cont.rerann,o sul terreno prat*ico. 

IOccorre assicurare, in primo luogo, in ogni 
provinci,a un capo finanziario responsabile che 

. diriga e coordini t.utta l’attività fiin,anzinria 
della provincia e che abbia a sua disposizione 
tutti gli strumenti e l’autorità atti a raggiun- 
gere tale scopo. L o  si chismi intendente d i  fi- 
nanza, dirett.ore di fimnza, ispettore o come 
s crede, purché-abbia questa autorit&,--questo 
prestigio e la responsabilitlà di fronte a1 mini- 
stro di tutta 1’attivit.à finanziaria della pro- 
vincia. Attualmente di fatto i capi in provin- 
cia sono diversi e tutti indipendenti uno dal- 
l’altro, sia dal punto di vista tecnico sia da 
quell’o amministmtiyo, e spesso purtroppo in 
contrasto anche tra loro per ovvie ragioni. 

In tutti gli uffici dei capoluoghi di pro- 
vinlcia occorrerebbe istituire reparti speciali 
addetti alla ricerca di elementi di accerta- 
mento da inserire nello schedario tributario. 
Forse sarebbe anche opportuno distaccare 
presso gli uffici dei capoluoghi di provincia 
nuclei della polizia tributaria composti di ele- 
menti selezionati, dotati di grande mobilità. 

E ancora: un vasto movimento di perso- 
nale in tutti i grandi uffici. I funzionari tra- 
sferiti, però, dovrebbero essere assistiti dal- 
l’amministrazione per la nuova sistemazione 
della famiglia. I funzionari dell’amministra- 
zione cen t~rale an,drebber,o rec1ut.at.i tra il per- 
sonale provinciale ch,e abbia una certa effet- 
tiva anzianità e capacità di servizio. 

Da ultimo, signor ministro, sul terreno le- 
gislativo mi permetterei di invitarla a voler 
esaminare, allo scopo di ottenere, a mio av- 
viso, dei risultati prstiai a breve scadenza, 
almeno un provvedimento di portata limitata 
e che fmorse pdrebbe contribuire a renidere 
gli uffici più spediti nel loro lavoro. Se vo- 
gliamo andare avanti in questo processo di 
semplificazione, si potrebbe esaminare reali- 
sticamente, senza pretensioni dottrinarie, ma 
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tenendo presente l’esperie,nza fatta negli ot~to 
anni trascorsi (aprendo una parentesi potrei 
aggiungere, se non temessi d i  mancare di ri- 
guardo al mio presidente di Commissione: al 
fine di  non avere #quegli effetti del,l’otto.vo 
a m o  di matrimonio...), e avendo di mira le 
finalità che si inten,de raggiungere con la leg- 
ge di perequazione, si potrebbe esaminare, di- 
cevo, la possibilità - solo esaminarla: non vo- 
glio sconvolgere nessuno - di rendere la di- 
chiarazione biennale anzichb annuale per tut- 
ti i contribuenti non tassabili in base al bi- 
lancio. 

H o  accennato con molta cautela a questo 
possibile esame nel quaidro del riordinamento 
organizzativo dell’amministrazione finanzia- 
ria, perché B facile l’aocusa, da parte di 0s- 
servatori superficiali di certe cost,ruzioni pu- 
ramente teoriche, che si voglia demolire il 
pilastro fondamentale della riforma iniziata 
con t,ainta passione e con tanta conipetenza 
nel 1951. 

Quindi io preciso il mio pensiero. La di- 
chiarazione msterebbe analitica; del pari ana- 
litico resterebbe 1’accert.amento dell’ufficio. 
Solo che, stabilito il re,ddito di  in anno so- 
lare da usare coime base di commisurazione 
dell’imposta per l’,esercizio finanziario, lo 
.stesso reddito automaticemente servirebbe di 
base anche per l’im’posta dell’esercizimo finan- 
ziario successivo. In altri termini : accerta- 
mento amlitico del redtdito di un anno, stabi- 
lita biennale degli accertamenti. 

IOmrevoli colleghi, dato che il Govemo, 
lodevolmente, ha già elitminato gran parte del- 
le dichiarazioni di red.dito improduttive ai  fini 
fiscali con la ritenuta definitiva dell’imposta 
c,omplenientare a carico dei prestatori d’opera, 
ora, se ri,dotta a biennale la dichiarazione de- 
gli altri contribuenti, se rafforzati nel perso- 
nale e nei mezzi gli uffici delle imposte e tulti 
gli altri uffici finanziari in genere, l’opera di 
perequazione tributaria potrà proseguire con 
celerità e oculatezza. 

<Si deve far tesoro dell’esperienzit fittta e, 
soprattutto, degli eff etici psicologici dell’azione 
finora svolta dagli uffici, non attrezzati, e te- 
iner cont.0 di questa situazione che si B deter- 
minata nei contribuenti. Quel clima di fiducia 
e di  collaborazione, che si era manifestato agli 
inizi della riforma, B andato affievolendosi, 
mentre (come hanno avvertito molti onorevoli 
colleghi) va aumentando lo sconforto dei fun- 
zionari dell’amministrazione fiaanziaria, co- 
stretti a destreggiarsi tra difficoltà di ogni ge- 
nere (e anche a loro bisognerA darne atto). 

Occorre un’azione nuova. Io sono convinto 
&e quest,a azione potrà partire dall’intelli- 

gente e dinamico ministro Taviani, che scuota 
l’amministrazione, e che quest’azione potrà 
essere svolta solo con mezzi finanziari. Non 
essendo in questo momento presente il mini- 
stro Tarmbroni, affido a lei questa missiva, 
o,norevole Taviani : bisogna proprio affermare 
che non si deve avere paura di disporre di 
quest.1 mezzi per un’azione così produttiva sia 
sul piano sociale, sia sul piano dell’incre- 
mento delle entrate. 

Si solleverà così anche il morale dei fun- 
zionari, si porterà la loro azime su quella 
base di ana l i t i dà  sostanziale e non fittizia che 
si è voluta introdurre con la legge del i951 e 
che si è vo’luta rafforzare con la legge del 1956. 
E an,cora, e parallela.mente, si darà la prova 
concreta della seri,età degli int.enti che si vo- 
gliono perseguire, intenti ai quali non può 
mancme la solidarietà di t,utti i cittadini pen- 
sosi delle sorti del nostro paese. (Applausi ul 
can,ero - Con.g.r.atulnzioni). 

PRESIDENTE. Ha, facoltà di parlare l’ono- 
revole Pedini, relatore del bilancio del Mini- 
stero del bilancio. 

PEDINI, Reluiore per il biluncio. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, signor mini- 
st,ro, mi sia consentito di iniziare questa 
rapida replica esprimendo i sensi della mia 
riconoscenza agli altri colleghi relatori dei 
bilanci finanziari, che hanno presentato così 
pregevoli lavori e che già in parte - e con 
competenza - hanno risposto ad alcuni dei 
temi che sono emersi in questa discussione. 
Ringrazio altresì quanti hanno espresso, per 
la mia relazione, benevolo consenso e generoso 
apprezzamento. 

L a  discussione della situazione economica 
del nostro paese e stata, per ogni seittore 
di questa Camera, ampia e responsabile: per. 
tutti - sia pure con le sfumature delle diverse 
posizioni politiche - e anzi chiara la fiducia 
nello ulteriore sviluppo economico del nostro 
paese. 

Tocca a me ora riassumere brevemente 
una discussione nella quale - tra l’altro - mi 
pare siano anche emerse alcune valutazioni 
di comune consenso. Si conviene così che 
l’Italia, anche negli anni futuri, sarà impe- 
gnata ad una politica di sviluppo delle sue 
shrutture produttive. Aperti rimangono invece 
i dibattiti sui mezzi finanziari con i quali si 
può sodisfare a tali esigenze di  sviluppo. 
Scarsa attenzione B stata pure data alla respon- 
sabilità che - per un sano sviluppo eco- 
nomico - compete ai vari fattori che con- 
corrono all’incremento della produzione e 
che determinano lo sviluppo economico. 
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Base della discussione è stata la relazione 
sulla situazione economica del Paese, docu- 
mento che qui è stato oggetto di critica, ma 
anche di meritato riconoscimento. Valore 
positivo hanno invero le osservazioni mosse 
dal collega Isgrò e, in parte, anche dall’ono- 
revole Napolitano su alcuni aspetti metodo- 
logici di compilazione del documento. Biso- 
gna tenerne calcolo per far sì che questo 
sia sempre migliore: se è possibile poi rivol- 
gere una raccomandazione al Governo, auspi- 
chiamo che, dalla relazione sullo stato econo- 
mico del pa.ese, sl ricavino stralci divulgativi 
accessibili alla opinione pubblica meno prov- 
veduta la miglior conoscenza degli avveni- 
menti dell’economia nazionale Q infatti un im- 
pegno doveroso per tutti i cittadini ed è anche 
strumento di concorso a quella formazione 
civica, a quel senso di responsabilità di cui il 
nostro popolo ha largo bisogno, e senza il 
quale non può aderire alle prospettive di svi- 
luppo economico della nostra Italia. 

La discussione parlamentare non ha voluto 
t,occare gli aspetti particolari ~-0- le- considera- 
zioni di  dettagli ~ Yich,it<mati e do’cumentatti 
nella mia relazione. Si è voluto invece trarre 
stimolo, da essa, per toccare problemi di fondo 
e per impegnare una valutazione globale della 
situazione economica. Positivo ,è stato il giu- 
dizio avanzato dall’onorevole Malagodi, il 
quale ha riconosciuto come l’Italia abbia rag- 
giunto in  questi anni gra,nde sviluppo sulla 
strada del progresso economico e ci ha fatto 
invero piacere sentire tanto riconoscimento, 
proprio dall’onorevole Malagodi, e, sopra- 
tutto, sulla base di dati e di cifre che, ono- 
revoli colleghi della D.C. bene lo ricordate, 
lo scorso anno noi chiamavanio a testimo- 
nianza contro una campagna elettorale - pro- 
prio liberale - nella quale si voleva dimo- 
strare, al popolo italiano, il contrario di quanto 
oggi qui si riconosce ! 

Anche gli onorevoli Isgrò, Martinelli, Saba- 
tini e Belotti, del partito d i  maggioranza, 
hanno esp~esso una valutazione positiva sullo 
sviluppo economico di questi anni; essi hanno 
dichiarato tuttdvia l’esigenza di un  opportuno 
ripensamento critico sui vigenti indirizzi e 
sugli attuali istituti econoni>ici e giuridici, 
al fine di assicurare ulteriori sviluppi. 

L’onorevc)le Lizzadri, a nome del gruppo 
socialista, ha insistito così a fondo su temi 
negativi, ma contingenti, che mi è parso - mi 
si consenta di dirlo - che egli si aggrappasse 
proprio a quanto di negativo la congiuntura 
denuncia, per non dover riconoscere - sotto ciò 
che è occasionale - gli aspetti certi di 
quello sviluppo sostanziale che lè vanto del 

~ 

lavoro e della politica economica di questi 
anni. 

Per il partito comunista gli onorevoli Raf- 
faelli, Cinciari Rodano, Guidi, Gomez, Napo- 
litano, hanno dato fiato ad una valutazione 
sostanzialmente pessimistica, valutazione d’uf- 
ficio, tuttavia non più pessimistica di quella 
abituale di ogni anno. Interpretiamo dunque 
il (( non eccesso di pessimismo )) come impli- 
cito riconoscimento di qualche buon risultato ! 
Responsabile e sereno è i,nvece il giudizio 
emerso dagli interventi degli onorevoli Angioy, 
Macrelli, Bardanzellu ed altri ... 

La discussione si è comunque inquadrata 
su questi temi: lo) valutazione della congiun- 
tura presente e suoi requisiti; 20) politica di 
sviluppo quale richiesta del mercato comune, 
dalla potenziali tà del sistema economico ita- 
liano; 3”) mezzi finanziari, strumenti e me- 
todo per dare corso ai programmi di sviluppo. 

Riprendiamo ora, in sintesi, onorevoli 
colleghi, tali argomenti. Tutti concordiamo- _-..--- 

nel riconoscere che il 1958, non sol’o in Italia, 
ma nel mondo intero ha determinato un ral- 
lentamento produttivo. Respingo tuttavia 
l’abile osservazione deformante dell’onore- 
vole Giorgio Napolitano che ha voluto tra- 
durre gli elementi negalivi - e contingenti - 
della congiuntura in d.ocumenti di crisi sostan- 
ziale o di condanna di un sistema economico. 
Del resto, gih i dati di questi ultimi mesi sulla 
produzione industriale, ci confortano a sperare 
che la fase depressiva del 1958 sia ormai av- 
viata al superamento. 

I3 convinzione comunque del vostro rela- 
tore, onorevoli colleghi che, di fronte alla 
recessione americana e alla provvisoria stasi 
di produzione, la strada migliore per la ripresa 
dello sviluppo economico sia sempre quella 
di accentuare - con atto di maggior fede - 
la solidarietà economica fra i paesi che, del 
mondo libero sono parte, Tale solidarieta 
deve na t,uralmente significare maggiore e più 
libera circolazione di merci e di beni, mag- 
giore assistenza dei popoli ricchi versi i popoli 
depressi i cui consumi vanno incrementati, le 
cui condizioni di vit,a vanno migliorate, anche 
perché essi siano fonte di sempre più vasta 
produzione e di sempre più qualificata civiltà. 
Necessi tà dunque di maggiore circolazione 
nell’area del mondo libero e, in essa, accen- 
tuazione di quella politica anticongiunturale 
alla quale il Govemo si i? impegnato e cui 
occorre assicurare un clima di fiducia psico- 
logica essenziale nel mondo economico nostro 
che affida il suo sviluppo sopratutto alla 
libertà di iniziativa imprenditoriale. Per ciò 
nppun to è opportuno rimeditare anche l’opi- 
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nione di chi sostiene - e il vostro relatore è 
tra questi - che tutti gli istituti del nostro 
sistema economico debbano essere oggetto di 
un ripensamento critico, sia di fronte all’im- 
pegno della congiuntura, sia nel quadro di 
uno sviluppo economico chs si affida alla 
libertà. 

Si B così parlato giustament,e della politica 
ba.ncaria e del credito (specie da parte degli 
onorevoli Alpino, Malagodi, Belotti, Raffaelli 
e Martinelli) e ringrazio a.nzi il collega Bima 
che ha già messo in risalto alcuni aspetti 
assai interessanti dello attuale meccanismo 
creditizio. E certamente, il credito, uno stru- 
mento essenziale di propulsione e di svi- 
luppo, attraverso cui il pubblico potere può 
stimolare e indirizzare le iniziative, oltre che 
intervenire nei settori di crisi per compen- 
sarne difficolt,à e carenze. 

I1 minor costo del denaro è poi senza dub- 
bio uno dei problemi più gravi per un paese, 
come i l  nostro, impegnato nello sviluppo delle 
sue strutture economiche. Dovrebbe dunque 
essere aperto un discorso critico su questo 
argomento (e abbiamo tentato di avviarlo 
anche nella relazione), ma., per il brevissimo 
tempo concesso a questa replica, ci limitiamo 
ad esprimere la fiducia che l’ormai immi- 
nente attuazione del mercato comune possa 
agire - essa stessa - come elemento di favore 
e di normalizzazione del denaro sul livello di 
pegni competitivi del mercato comune. 

Concordiamo quindi con quanto è stato 
detto sopratutto dall’onorevole Belotti, sulla 
liberalizzazione del credito e sulla articola- 
zione di un credito differenziato, indirizzato 
sopratutto verso le zone depresse e verso i set- 
tori in crisi o in assestamento. Opportuno è 
giunto quindi, anche da questo punto di vista, 
l’int,ervento dell’onorevole Sabatini, il quale, 
insieme con gli onorevoli Rivera, Daniele, 
Gomez e Romano, ha particolarment,e toccato 
la delicata materia del credito agrario e fon- 
diario. 

.La nostra agricoltura, impegnata in una 
meccanizzezione e in  una sostanziale trasfor- 
mazione ha invero bisogno di disporre di un 
meccanismo cred‘it,izio assai ~ù duttile ed 
efficiente di quanto non si sia sino ad oggi 
potuto attuare, e ciò anche per i nuovi im- 
pegni competi tivi del Mercat,o Comune. 

Il tema del credito industriale è stato magi- 
slralmente toccato invece dall’onorevole Mar- 
tinelli; ed io ritengo di dover sottoscrivere pie- 
namente tutto quello che egli ha  voluto dire 
in piena coincidenza con taluni concetti della 
mia relazione. L’impresa industriale italiana 
si prepaya, certo con impegno serio, alle nuo- 

ve competizioni, ma  essa ha bisognc?, anche 
nel settore del credito, di essere messa in 
condizioni il più possibile pari a quelle delle 
iiilprese delle altre nazioni. 

Giusto ,è quindi parlare del credito di eser- 
cizio; giusto B quindi, ccme ha testè fatto 
anche, l’onorevole Longoni, estendere il di- 
scorso pure alla valutazione del rapporto tra 
il nostro sistema fiscale e gli incrementi pos- 
sibili della produttività industriale. Accetto 
dunque pienamente il concetto espresso in 
tema dei reinvestimenti aziendali, la solleci- 
tazione a una revisione dei criteri d i  ammor- 
tamento industriale, poiché non vi B dubbio, 
che il problema della nostra industria non 
è solamente un problema di tecnici, di mate- 
rie prime e di energie, ma è impegno anche 
di ammodernamente rapido di macchinari, 
ammodernamento sul quale il sistema fiscale 
può esercitare effetto determinante di remora 
o di sollecitazione. I1 credito di esercizio 
acquista - esso pure - particolare valore, so- 
prattutto per quelle strutturazioni di servizi 
terziari e commerciali che sono la grande ne- 
cessità per il nostro paese come strumento es- 
senziale di collocazione del nostro prodotto. 

Dissento, pur  se apprezzo certi aspetti del 
suo discorso, da quanto h a  detto l’onorevole 
Napolitano questa mattina; per lui, la ripresa 
definitiva del nostro paese si affida - sopra- 
tutto, per le zone depresse - all’accentuazione 
degli strumenti della vita industriale. In  ve- 
rità, si può dire che la parabola di sviluppo 
dei paesi industriali d’Europa e d’America 
in questi anni dimostra con dati molti int,eres- 
santi che, quanto più si accentua la produtti- 
vit& del settore agricolo-industriale, altrettanto 
si incrementa l’attività del settore distributivo 
e dei servizi terziari; anzi, mentre diminuisce 
il tasso di incremento dell’occupazione indu- 
striale, in relazione al progresso tecnologico, 
altrettanto progredisce l’occupazione nei ser- 
vizi terziari e commerciali. 

Pensiamo invero - come ha giustamente 
detto l’cmorevole Macrelli - al patrimonio di 
bellezza di cultura, di arte e di buon gusto 
che questa Italia mette al servizio di un  
Europa che sempre più incrementi il suo 
benessere e la sua civiltà. Dovremo dunque 
preoccuparci, per lo sviluppo della nostra 
economia, anche del potenziamento dei nostri 
servizi distributivi, turistici, terziari, nei 
quali l’Italia, proprio nella società produttiva 
del mercato comune, troverà sua funzione 
tipica. 

Ai fini di uno sviluppo produttivo si  è 
però anche parlato della revisione degli isti- 
tuti del nostro mercato finanziario. Concordo, 
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su questa materia, con l’onorevole Martinelli, 
con il collega relat,ore onorevole Longoni e, 
in parte, con l’onorevole Alpino, essi pure in 
armonia con alcune osservazioni - in materia 
- espresse nella mia relazione. Mi sembra 
anzi che la conclusione a cui da ogni parte 
si B giunti in tema di mercato dei titoli po- 
trebbe essenzializzarsi in questa osservazione : 
tutti desideriamo una univocità di regime al- 
l’interno del nostro paese e, il più possibile, 
un coordinamento del nostro regime con 
quello dei paesi europei con i quali presto sa- 
remo chiamati a convivere. 

Altri colleghi (l’onorevole La Malfa in par- 
ticolare), essi pure preoccupati di un clima di 
alto impegno produttivo, hanno ripreso quella 
parte della mia relazione in cui si afferma 
chiara In fiducia nella libertà, come metodo 
connaturato alla nostra economia, ma si af- 
ferma anche che gli istituti del libero mercato 
devono trovare assolutamente armonia con 
l’autorità dello Stato e - attraverso essa - 
devono cercare rispondenza con l’interesse 
della collettivit,à. L’interesse del terzo-- - ho 
scritto - &sta allargando o&i infatti per far 
sempre più posto all’interesse della collet- 
tività. 

La. lihertà è cioè più produttiva quanto più 
trova disciplina e, nella disciplina, essa garan- 
tisce fertile rispondenza alla sua capacità di 
impegnare le forze migliori dalla società eco- 
nomica. La Germania ci & maestra in  questa 
materia: se invero qui si & ricorsi mollto 
spesso a citare l’esempio della privatizzazione 
tedesca, non dimentichiamo che, alla base 
della privatizzazione, sta un processo di demo- 
crat,izzazione degli istituti economici, una rin- 
novazione sociale dello istituto dello aziona- 
riato, una apertura degli istituti della libertà 
ad un maggior contatto con il popolo, ad una 
maggiore rispondenza con gli interessi della 
collettività. 

Nella mia relazione ho accennato all’ur- 
genza che, anche da noi, si affrontano, mutatis 
mutandis, i temi essenziali della legge anti- 
monopolio, del regolamento della libera con- 
correnza, di un ridimensionamento della strut- 
turazione della società anonima. E, in ma- 
teria, intendiamoci bene: non è che si voglia 
istituzionalizzare atteggiamenti dirigistici ! 
Libertà 6 anche doveroso controllo esercitato 
dai pubblici poteri, tutori di una armonia 
economica, e la (( pubblicizzazione )) di cui 
noi parliamo (e di cui ci offre largo esempio 
la ragioneria anglosassone), altro non è che 
efficacia di controllo destinata a garantire la 
libertà economica dalle sue stesse degenera- 

zioni, n sollecitare uno sviluppo economico 
che, giovando a tutti, giova anche al singolo. 

La nostra discussione ha dato però larga 
parte ai temi sostanziali di una politica di 
sviluppo. Mi sembra anzi che, in materia, 
siano stati di estremo interesse gli interventi 
dei colleghi Radi, Isgrò, Malagodi e La Malfa. 
1 3  fronte anzi a1 perdurare della liquidità 
bancaria (la quale B certamente anormale in 
un paese, come il nostro scarso di mezzi fi- 
nanziari, invero) si accentua ancora di più il 
tema dell’impegno di investimento. 

Invest,imento di sviluppo : ne ha parlato 
anche l’onorevole Malagodi, in un discorso 
certo pregevole ed utile, ma dalle cui 
impostazioni di fondo noi, maggioranza, dis- 
sentiamo. Non credo infatti che in un paese 
come il nostro, così sperequato tra la situa- 
zione del nord e quella del sud, così vario 
e cont(radittorio nelle sue zone sociali e nelle 
sue zone geografiche, ci si possa semplice- 
ment,e abbandonare alla pur rispettabile e 
tradizionale legg~e- del-libero- mercato~ e--aiten- 
dere da essa i miracoli di uno spontaneo svi- 

Non vi B dubbio - e lo hanno detto giusta- 
mente gli onorevoli Sabatini e Belotti - che 
nel nostro paese lo St,ato ha una funzione che 
va al di la di quella di una presenza pura- 
mente marginale, e invero, altri paesi pur 
liberis ti come gli Stati Uniti d’America, han- 
no potuto reggere - anche di recente - ai 
peri,coli della recessione, hanno potuto far sì 
che la recessione non diventasse la messa in 
moto di una crisi a catena, sol perché hanno 
impegnato i poteri e la finanza pubblica in  
concreti programmi economici. Lo Stato ha, 
senza dubbio, funzioni tali da  sostituirsi - nel 
tempo e nello spazio - ajl’iniziativa privata. 
laddove essa sia carente, o dove sia impegnata 
in forma superiore ai suoi mezzi, ed 6 certo 
poi che quando, in un paese, vi sono pur- 
troppo delle zone depresse, vi 6, a maggior 
ragione, posto anche per l’attività dello Stato. 

Noi crediamo quindi in una politica di svi- 
luppo alla quale, accanto all’impresa privata, 
lo Stato partecipi in proprio, lo Stato inteso 
invero come l’espressione giuridica della col- 
lettività organizzata. Per ciò appunto in Italia, 
non per congiuntura, ma per struttura, lo 
Stato partecipa ad una politica di investi- 
menti. Qui, dobbiamo essere però, il più pos- 
sibile precisi. 

Quale però essere invero in uno Stato come 
il nostro l’optzmun degli investimenti in un 
momento in cui si lamenta - da un lato - 
UII eccesso di liquidità bancaria, e, nello 

I up po . 
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stesso tempo, dall’altro hto,  una perdurante 
disoccupazione ? 

Si parla di investimenti nel settore ener- 
getico, di investimenli nelle industrie di base, 
L’onorevole Napolitano ha anche interpretato 
con riserva qualche affermazione della mia 
relazione, quasi attribuendomi ostilità con- 
tro la industrializzazione di base d i  determi- 
nate zone italiane. No, onorevoli colleghi, 
penso anzi senz’altro che sia compito nostro 
impegnarci oggi in investimenti di base. i 
quali ci evilino di trovarci, domani, di fronte 
a strozzature nel settore dell’energia o delle 
materie prime. Ma credo anche che, in un  
momento come questo, in una nazione come 
la nostra, l’optimuwi di investimento sia 
quello il cui impianto valga ad occupare il 
maggior numero possibile di uomini, ed a 
questo fine dobbiamo appunto mirare quando 
operiamo scelte di investimento, sia esso pub- 
blico, sia esso privato. Per questo rimane pur  
sempre ottima la iniziativa di impresa nei 
settori edilizio, manufatturiero, nel settore dei 
servizi, impegni nei quali opera - con piena 
attitudine. anche 1’inizia;tiva privata. 

Doveroso è quindi, nel nostro regime eco- 
nomico, assicurare coordinamento e coesi- 
st,enza tra iniziativa privata e pubblico im- 
pegno, nel rispetto appunto di comuni regole 
di impresa, nel ripudio dei facili privilegi, 
anche se bene sappiamo come sia questa una 
materia che sarà regolata un po’ per volta, 
e non già sulla base di principi teorici, ma  
nel riferimento alle situazioni, concrete, caso 
per caso, settore per settore. 

Un impegno di sviluppo attraverso inve- 
stimenti indirizzati al  massimo di occupa- 
zione non può prescindere tuttavia da altri 
impegni collaterali, quelli destinati a favorire 
adeguata produttività umana. Ecco perché è 
emerso, chiaro anche in questa discussione, 
il tema della scuola italiana. 

In un paese che lamenta ancora. mol,ti 
disoccupati, in cui si può affermare che la 
disoccupazione si pone sempre più come tema 
di non qualificazione, ha certo fondamento 
lo scrivere: (C O ci sobbarcheremo negli anni 
futuri a continuare a spendere miliardi i,n 
cantieri di lavoro o in misure assistenziali, o 
diversament,e, dobbiamo affrontare decisa- 
ment,e il tema di una preparazione professio- 
nale adeguata dei giovani 1 1 .  

Ringrazio gli onorevoli Sabatini e Angioy 
che sono intervenuti con tanta passione su 
questo argomento. 

Due sono invero gli strumenti per l’efficace 
investimento : l’uomo, che sia operatore ben 
preparato attraverso la scuola, e i mezzi finan- 

ziari in consistenza adeguata ai moderni costi 
di impianto. Ecco perché il bilancio dello 
Stato divent,a qualche cosa di più di un com- 
plesso di poste di spesa, ecco perché diventa 
uno strumento essenziale di propulsione, di 
sviluppo del paese. Bene hanno parlato - in 
tal senso - di politka del bilancio gli onorevoli 
Belotti, Malagodi, Martinelli, Angioy. 

I programmi di sviluppo impongono tutta- 
via la necessità di nuove spese, e queste non 
darebbero certo buoni risultati se venissimo 
meno a quella tradizionale politica di sana 
finanza della quale hanno parlato prima, con 
accento così vivo, i nostri colleghi, relatori 
onorevoli Bima e Napolitano. I1 bilancio, nel 
suo equilibrio, impone che a nuove spese si 
faccia riscontro con nuove entrate, e devo 
dire che mentre questa Camera B intervenuta 
ampiamente sulla. politica di propulsione, 
sulla valutazione degli strumenti anticongiun- 
turali, non altrettanto impegnativo sono stati 
gli interventi dei colleghi in materia di repe- 
rimento di mezzi in forma utile o alle nuove 
necessità e in misura che non comprometta 
la stabilità del bilancio. La stabilita monetaria 
va infatti difesa, quando, come oggi, ha  la for- 
tuna di riposare anche su una buona consi- 
stenza di riserve valutarie (e, in materia - sia 
detto per inciso - bisogna stare attenti alla 
sempre più manifesta tendenza di molte te- 
sorerie verso la conversione in oro delle ri- 
serve valutarie). Vi sono comunque limiti di 
disavanzo che non possono essere superati, e 
occorre non di meno una seria vigilanza sul 
debito pubblico, (Molti di noi non nascondono 
invero una certa preoccupazione - ad esempio 
- di fronte allo sviluppo che ha  ricevuto il 
debito fluttuante). Occorre oltre a ciò una pru- 
dente attenzione nell’uso delle spese differite 
che ormai superano i 6 mila miliardi e che, 
di questo passo, minacciano di rendere il bi- 
lancio dello Stato del tutto rigido, incapace 
di affrontare alre possibili scelte. Rngrazio, 
quindi quei colleghi che non hanno ritenuto 
di porre in discussione la permanente validità 
del ben noto articolo 81 della Costituzione 
riaffermando così la validità sostanziale di 
una delle maggiori difese del nostro bilancio, 
e ringrazio pure l‘onorevole Bardanzellu il 
quale, intervenendo su delicati argomenti, 
ha  fatto riaffermazione ortodossa dell’istituto 
del fondo globale. Le sue preoccupazioni tro- 
veranno certo eco nella risposta del signor 
ministro. 

Nuove entrate, dunque, per nuove spese, ma 
atraverso quale sistema di reperimento ? Si 
parla oggi del prestito che certamente, consi- 
derata la situazione di liquidità bancaria, 
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l’alto livello del debito fluttante, può trovare 
facilità di collocazione e, per diffuso senso di 
civica responsabilitk, può trovare buona ri- 
spondenza nell’opinione pubblica. Al pre- 
stito dovremo però arrivare contemperando la 
straordinarietà della iniziativa con una riaf- 
ferniazione di impiego per una politica di 
sana amministrazione, una politica di sano 
risparmio e, direi anche, con un impegno di 
revisione, ove opportuna, del sistema fiscale 
nei senso accennato dall’onorevole Martinelli, 
e suggerito. anche, nella sua bella relazione, 
dall’onorevole Longoni. Sono invero di favo- 
rirsi sistemi contributivi (come ho scritto 
nella relazione) più favorevoli all’increinento 
della circolazione dei beni, perché non vi B 
dubbio che la maggiore circolazione apporta 
maggiore capacità reddituale e quindi ampli- 
fica la superficie stessa di imposizione fiscale. 

Ma, per concludere, onorevoli colleghi, 
1 ’incremento di produttività del nostro siste- 
ma non si affida semplicemente ad una sana 
politica di bilancio, ad una moderna politica 
fiscale, ad una adeguata politica del credito; 
si affida - più ancora - ad una assunzione di 
responsabilità e di  adeguata funzione da parte 
di tutti quei fattori che concorrono, in ogni 
paese, alla formazione del reddito nazionale. 

Per questo, nella mia relazione, ho dedi- 
cato anche una certa parte ai temi di politica 
salariale, temi non ripresi tuttavia nella 
discussione, forse anche perché non so fin 
dove opportunamente, alla discussione sui 
bilanci finanziari, è stata abbinata quella sul 
provvedimento concernenti i miglioramenti 
economici al personale statale. 

Ma è certo che una politica di sviluppo 
non la potremo attingere se non anche in 
una sempre più responsabile definizione di 
una politica salariale la quale concorra a far 
sì - per quanto le compete - che gli incre- 
menti di produttività della nostra economia 
vadano alla creazione di nuovi posti di lavoro 
in concomitanza quindi con una politica di 
ottimo investimento. E giustamente alcuni 
colleghi hanno collegato al grande impegno 
di sviluppo economico del paese anche il pro- 
blema del metodo con cui operare e, più an- 
cora, della efficienza degli organismi della 
pubblica amministrazione. Si B parlato così, 
con preoccupazione, pure della vita delle no- 
stre amministrazioni comunali, pur  nell’am- 
hito di un bilancio che, solo indirettamente, 
può interessare le amministrazioni locali. Non 
vi e dubbio invero che il deficit della finanza 
comunale concorre a rendere più preoccu- 
pante la situazione finanziaria del nostro 
paese. E giusto chiedere come hanno detto 

gli onorevoli Macrelli e Guidi, la revisione 
delle leggi di finanza locale, ma in ogni caso, 
onorevoli colleghi, - e ciÒ i! convinzione per- 
sonale di chi ha l’onore di parlarvi in questo 
momento - non potremo mai affrontare il 
tema di una autentica riforma della finanza 
locale se non lo inquadreremo in una più at- 
t,enta riforma, o meglio, in un ridimensiona- 
mento, degli istitubi della autonomia locale. 
Quando osserviamo la vita di certi piccoli 
comuni, l’eccessivo costo di taluni servizi 
d’obbligo cui la piccola comunità è tenuta, 
noi sentiamo che - pur nel sempre valido 
contenuto dello istituto municipale - molte 
funzioni sarebbero forse da trasferirsi sul più 
efficiente piano delle organizzazioni associa- 
tive, dei consorzi, delle comunità. I3 cioé an- 
che in una revisione istituzionale e di compe- 
tenza dell’ente locale che potrà meglio inqua- 
drarsi pure il tema di una finanza locale, e 
di una econoniicità migliore delle pur essen- 
ziali autonomie. 

Quanto all’att,ività degli organi, di governo, 
l‘onorevole Foderar0 e l’onorevole Angioy 
hanno opportunamente toccato il tema del 
coordinament,o  delle amministrazioni a i -  fini- 
di una organica politica economica di pro- 
pulsione, 

Sono aperte all’organizzazione dello Stato 
moderno due vie: o la creazione di un super- 
ministero, quale potrebbe diventare, per 
esempio, il Ministero del bilancio, oppure il 
potenziamento di attitudini econoniiche delle 
strutture interininisteriali esistenti, che tut- 
tavia, nel Bilancio, devono trovare giusta sede 
di riferimento. Anche il mercato comune sol- 
lecita invero efficienza duttile di amministra- 
zione, quel mercato comune che si presenta 
a noi come grande impegno, ma anche come 
occasione propizia di sviluppo, come stru- 
nisnto essenziale di incentivazione. Con l’ono- 
revole Angioy ringrazio invero quanti hanno 
inquadrato la discussione della nostra politica 
economica nello sfondo di quel grande avve- 
nimento, comunque determinante, poiché il 
mercato comune non si pone all’Italia sem- 
plicemente come un problema di concorrenza 
ma, nella coesistenza con altri paesi, come 
ricerca di una funzione tipica per la nostra 
economia. Ed B proprio per questa che noi cre- 
diamo fermamente nell’avvenire del nostro 
paese e crediamo, onorevole Giorgio Napoli- 

-tano, che il nostro, paese potrà progredire 
proprio anche attraverso gli strumenti e gli 
istituti di libertà, Sentiamo certo l’esigenza, 
di render questi, gradualmente, sempre più 
sociali, sempre più efficienti e più produttivi. 
E se voi pensate che, alla fine, il inondo che 
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ne verrà fuori sarà un mondo socialista, noi 
pensiamo invece che esso sarà il mondo di 
un nuovo ceto medio, libero ed evoluto fatto 
dai tecnici , dagl ispecializzati, dagli operai 
qualificati, dai contadini istruiti, da lavoratori 
che, nella libertà, troveranno appunto stru- 
mento per incrementare le loro capacità per- 
sonali, affermazioni di piena dignità. 

In un mondo che progredisce, -onorevoli 
colleghi, l’Italia ha infatti una sua funzione; 
una Europa più unita e più ricca dovrà neces- 
sariamente rivolgersi a questa Italia, nella 
ricerca di una civilth migliore, fonte questa 
a sua volta di una produzione migliore, di 
scambi commerciali più intensi, di nuovi con- 
sumi, di nuove produzioni. 

H o  detto nella mia relazione (e l’onorevole 
Napolitano ha ripreso il concetto) che l’Italia 
si trova oggi al bivio tra involuzione e pro- 
gresso; io confermo questa valutazione e con- 
fermo pure come la maggioranza governativa 
sia cosciente del suo impegno anche nel set- 
tore economico, cosciente ancor più dopo che 
questa discussione ha dimostrato come anche 
gli oppositori o non vanno oltre le riserve 
preconcette o si limitano a suggerimenti tec- 
nici pur validi ma non tali da porci dubbi 
sulla bontà della politica seguita. 

Certamente, onorevoli colleghi, l a  finanza 
pubblica deve oggi sostenere un grande sfor- 
zo per spingere tutte le forze del paese verso 
il ,concreto sviluppo delle attitudini poten- 
ziali del nostro sistema. Ma, per fortuna no- 
stra, prendiamo atto che anche il progresso 
è con noi. Quali saranno le ripercussioni del- 
l’energia atomica nelle zone depresse ? Quale 
bene,ficio riceveremo da una evoluzione tecno- 
logica che oggi, attraverso plastiche e resine, 
sostituisce materie che per noi sembravano 
precluse ? Quali stimoli ricaveremo dalla in- 
ternazionalizzazione dei capitali e del lavoro ? 
L’importante è che ognuno, in questo mo- 
mento, compia il suo dovere in uno spirito 
di dedizione, in uno spirito di convinzione, 
con fiducia nell’avvenire del nostro popolo. 
E se la fiducia nel progresso non basta, si 
rivolga allora l’attenzione agli anni che ab- 
biamo lasciato dietro di noi. Vi è un passato 
che confort,a; l’Italia è partita dalla rovina ed 
è giunta alle condizioni di chiaro progresso 
di cui oggi si onora. Noi.sentiamo, per que- 
sto, che il popolo italiano sceglierà an.cora, 
in  nome della libertà, la strada dell’ulteriore 
progresso, per vincere definitivamente la più 
dura delle sue battaglie, quella contro il bi- 
sogno, contro la miseria, per una ,migliore 
giustizia sociale, per un maggiore benessere, 

più conforme alla sua civiltà. (Applausi al 
centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Michele Marotta, relatore per il 
disegno di legge n. 1143 concernente miglio- 
ramenti economici agli statali. 

MAROTTA MICHELE, Relntore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, questa mattina 
è stato distribuito un appunto del ministro 
del tesoro, relativo all’onere che lo Stato si 
assume con i miglioramenti concessi agli sta- 
tali. In questo appunto, la spesa complessiva 
viene dettagliatarnent,e spiegata e si arriva ad 
una somma totale di ben 91 miliardi. Sostan- 
zialmente, quindi, vengono confermati quei 
dati che avevo già fornito nella mia rela- 
zione. 

Ora, è indiscutibile che si tratta di uno 
sforzo davvero rilevante e tanto più signifi- 
cativo, in quanto viene compiuto in un  pe- 
riodo particolarmente difficile, cioB al  termine 
di un esercizio finanziario, quando già risul- 
tano presenta ti i bilanci per l’esercizio futuro. 

Tanto più rilevante questo sforzo, se con- 
sideriamo la rigidit,à del nost,ro bilancio, 
che è data  sottolineata da più parti e che del 
resto noi stessi sperimentiamo quotidiana- 
mente attraverso In. resistenza che incon- 
triamo anche quando poniamo richieste ri- 
spondenti ad esigenze universalmente av- 
vertite. 

I3 indiscutibile, dicevo, lo sforzo che lo 
Stato compie ed anche indiscutibile che i 
dipendenti statali, in attività ed in quiescenza, 
verranno a trarre da questo provvedimento 
dei benefici sensibili. Un dipendente con una 
famiglia tipo, cioè con moglje e due figli, uno 
di età inferiore ai  quattordici anni e l’altro 
di età superiore, viene a percepire nel com- 
plesso un miglioramento mensile di 7.400 lire, 
miglioramento che non B certo da disprezzare. 

Dobbiamo dare quindi atto al Governo 
dello sforzo compiuto, e compiuto con note- 
vole prontezza, rispetto ai precedenti che ab- 
biamo in qu,esta materia. Ed ho piacere di 
rilevare che, da ogni parte, tutti gli oratori 
intervenuti nel dibattito hanno espresso que- 
st,o riconoscimento, pur  non facendo mancare 
le loro critiche al provvedimento. 

La critica fondamentale che si è rivolta al  
provvedimento stesso &  quella che si riferisce 
alla contemporanea presentazione di vari di- 
segni di legge di natura fiscale comportanti 
nuovi aggravi per il contribuente e che certa- 
mente non possono essere accolti con favore 
dall’opinione pubblica. Si sarebbe preferito 
cioè, per evitare che questi provvedimenti a 
favore degli statali fossero male accolti, che 
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fosse stata utilizzata per la copertura una 
quota delle maggiori entrate. Noi sappiamo 
però che le maggiori entrate del nostro bilan- 
cio risultano impegnate p r i r p  ancora che si 
manifestino. E del resto anche nel corso di 
questa discussione da ogni parte si è solleci- 
tato un  intervento più ampio, più organico, 
un  intervento programmato da parte dello 
Stato, e un intervento di questo tipo impegna 
naturalmente le maggiori entrate a lunga 
scadenza, 

Per evitare questa contemporaneità dei 
provvedimenti fiscali con i benefici agli st,a- 
tali, contemporaneità che indubbiamente non 
è accettabile con sodisfazione, ed anche per 
evitare che ogni miglioramento sia conse- 
guente a delle agit,azioni più o meno gravi da 
parte della categoria, non ci sarebbe che il ri- 
corso agli adeguamenti automatici, cioh ad un 
sistema ,di scala inobile molto più esteso di 
quello che noi adesso introduciamo, che si 
riferisse ad una fascia più elevata, che com- 
portasse un  miglioramento magari di minor 

entitk- per-~unh-quota  s~u.c~esslva di stipendio 
e che si estendesse anche agli-%ssegriii fami= 
liari, perché tra i var-i elementi della retribu- 
zione quelli che dovre.bbero essere più solle- 
citamente adeguati al mutare del costo della 
vita sono proprio gli assegni che si danno per 
il mantenimento delle famiglie. 

Naturalmente però le nostre condizioni di 
bilancio non ci hanno consentito (ed io penso 
che non ci consentiranno ancora per parecchio 
tempo) di attuare un sistema così esteso. Ma 
penso che alla fine ci dovremo arrivare, e 
formulo un augurio in questo senso. 

Intanto, per la prima volta, introducianio 
nel nostro sistema retributivo questo congegno 
di adeguamento automatico delle retribu- 
zioni, introduciamo cioè un  meccanismo di 
scala mobile. Lo riferiamo però soltanto ad 
una quota dello stipendio, alle prime 40 mila 
lire e stabiliamo che di anno in anno si debba 
accordare una indennità integrativa speciale 
calcolata appunto applicando la percentuale 
di aumento del costo della vita alle prime 40 
mila lire di stipendio. Questa indennità int,e- 
grativa speciale noi la diamo a tutti i dipen- 
denti che abbiano lo stipendio non inferiore 
alle 30 mila lire in misura integrale; la diamo 
invece in misura ridotta a quelli che godono 
di uno stipendio inferiore. 

Ora contro ‘questa riduzione dell’indennità 
speciale vi sono slate molte proteste e vi sono 
delle proposte di emendamento che, tendereb- 
bero ad eguagliare per tutti l’indennità. In- 
dubbiamente gli emendamenti proposti non 
si armonizzano con il sistema introdotto. Se 

noi effettivamente vogliamo attuare un ade- 
guamento automatico delle retribuzioni al 
mutevole costo della vita dobbiamo applicare 
la percentuale di aumento del costo della vita 
agli stipendi nella loro entith. 

Già nel disegno di legge governativo, sta- 
bilendo che l’indennità sia corrisposta in 
uguale misura a tut,ti coloro che hanno uno 
stipendio superiore alle 30 mila lire si viene 
un  po-’ a rompere questo principio e lo si fa 
per aiutare quelli che hanno un reddito più 
modesto, in maniera che fruiscano dell’inden- 
nità intera quasi tutti i dipendenti dello Stato. 
Infatti gli impiegati di più basso grado per- 
cepiscono sempre uno stipendio superiore alle 
30 mila lire. I1 carabiniere scapolo, che perce- 
pisce il compenso minore, prende oltre 30 
mila lire al mese. 

Chi resta escluso dall’integrale beneficio 
di questo miglioramento ? Soltanto quei di- 
pendenti che prestano la loro opera al ser- 
vizio dello Stato per poche ore, al giorno. Essi 
non sono impegnati interamente al servizio 
dello Stato e si spiega quindi come a costoro 
il- migliaramento venga dato in misura ri- 
dot, ta . 

D’altra parte io mi rendo conto delle ra- 
gioni che hanno ispirato i colleghi presenta- 
tori degli emendamenti. Essi vogliono favo- 
rire i più modest8i servitori dello Stato, coloro 
che percepiscono gli stipendi più bassi, quasi 
insignificanti. Condivido queste ragioni, ma 
mi pare ,che si potrebbe trovare un’altra ma- 
niera per risolvere il problema e tentare di 
aiulare nella stessa misura questi dipendenti 
senza tuttavia turbare il me.ccanismo della 
scala mobile che, per essere una esperienza 
nuova nel nostro sistema retrihutivo, va ap- 
plicato con un certo ordine. 

~~ 
~. ~ 

- - - - - - -  ~ ~ ~ ~ 

FABBRI. .Ma il lavoro lo effettuano. 
MAROTTA MlCHELE, Relatore. Per un 

orario limitato, però. 
FABBRI. Esistono dei dipendenti dello 

Staho i quali sono pagali per 5-6 ore mentre 
poi lavorano per 12-13 ore. 

MAROTTA MICHELE, Relatore. Se così 
fosse, onorevole Fabbri, se effettivamente esi- 
stessero dipendenti dello Stato i quali sono 
pagati per 5 ore e lavorano invece per 12 ci 
sarebbe, sì, qualcosa da correggere e modifi- 
:me, ed io sa.rei pienamente d’accordo con lei 
nel sostenere le modificazioni. Ma non e certo 
;o11 la scala inohile che si può correggere que- 
sta riprovevole situazione. Mi sembra, però 
issurdo quanto ella afferma, poiché si tratte- 
:ebbe di un contegno da negrieri, non ammis- 
sibile da parte dello Stato. Ma, ripeto, non 
3 certo con la scala niobile che si può rime- 
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diare a questo inconveniente, ammesso che 
esista. 

FABBRI. Esiste. 
TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 

interim del tesoro. Non basta dire (( esiste )), 
dica dove esiste. 

FABBRI. I portalettere rurali delle 
agenzie. 

TAMBRONI, Minislro del bilancio e ad 
interim del tesoro. Non B vero; le risponderb 
domani. Sono affermazioni gratuite. Secondo 
lei farebbero 18 ore di lavoro ? 

FABBRI. Non ho detto 18, ho detto che 
lavorano da 4 a 8 a 12 ore. Sono 2,500 per- 
sone. 

MAROTTA MICHELE, Relatore. Più fon- 
data mi sembra la critica relativa alla man- 
cata estensione del miglioramento della quota 
di aggiuxta di famiglia ai titolari di reddito 
plurimo. Mi sembra più fondata questa critica 
che mè stata rivolta al disegno di legge, ma 
non per le ragioni qui addotte. Qui infatti 
si è voluto confrmtare la situazione econo- 
mica di un dipendente dello Stato di grado 
inferiore, titolare di reddit,o plurimo (ci08 con 
un’altra persona di famiglia che pure lavora 
e guadagna) con la situazione di un dipen- 
dente di grado più elevato che, pur lavorando 
da solo, viene a guadagnare più del modesto 
dipendente. Per poter convenientemente giu- 
dicare, occorre confrontare la situazione del 
dipendente con qualifica ‘modesta, che perb 
dispone di un secondo reddito, con la situa- 
zione di un altro dipendente di uguale qua- 
lifica, con uguale stipendio, con uguale ca- 
rico familiare, che però non dispone del se- 
condo reddito. Ed è indiscutibile che la situa- 
zione di quest’ultimo .è molto più grave della 
situazione del primo. Ora il Governo, trova- 
tosi nella impossibili tà di superare quella 
spesa di 91 miliardi la cui rilevanza io ho 
già messo in evidenza all’inizio del mio di- 
scorso, ha dovuto scegliere. (Interruzione del 
deputato Trebbi). 

Sono esattamente 91 miliardi, C’è un ap- 
punto molto dettagliato; può controllare se 
vuole. 

DEGLI ESPOSTI. Erano 92 fino a qualche 
giorno fa. 

SANTI. Così ci avete guadagnato ... 
TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 

interim del lesoro. Avete voluto i conti, ve 
li ho dati ed ora trovate da ridire perche i 
conti non sono come avreste voluto. 13 la pri- 
ma volta che si dà un prospetto così detta- 
gliato. 

MAROTTA MICHELE, Relatore. Onore- 
vole Degli Esposti, se avesse avuto la bontà 

- dico la bontà perché non era suo dovere - 
di leggere la mia relazione, già avrebbe tro- 
vato indicato in 91 miliardi l’onere del prov- 
vedimento. Così si sarebbe aggiornato già da 
un po’ di tempo. Invece ho l’impressione che 
ella non abbia letto neppure l’appunto che 
è arrivato stamane. 

TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 
int>erini del tesoro. Sono 104 miliardi com- 
plessivi. 

MAROTTA MICHELE, Relatore. I1 Go- 
verno, dicevo, trovandosi nella impossibilità 
di superare il limite di spesa, ha dovuto sce- 
gliere : o concedere il miglioramento delle 
quote di famiglia a tutti i dipendenti, ma in 
misura minore, ovvero darlo solo a coloro 
che non hanno redditi plurimi e darlo in mi- 
sura un po’ pii1 rilevante. E il Governo ha  
preferito la seconda soluzione. I3 un passo, 
una tendenza verso la retribuzione di tipo fa- 
miliare, tendenza che ,certo non può essere 
considerata erronea o iniqua, soprattutto se 
teniamo conto della situazione italiana, del 
fatto cioè che in Italia vi sono moltissime fa- 
miglie prive di qualsiasi reddito; per cui co- 
loro che dispongono di due redditi nell’am- 
bito del nucleo familiare si possono conside- 
rare, se non proprio dei privilegiati, certo 
in condizioni migliori della gran parte degli 
italiani. 

Ciononostante io convengo che un miglio- 
ramento sarebbe dovuto toccare anche agli 
altri. Se noi abbiamo stabilito alcuni anni fa 
le quote di aggiunta di famiglia in  una certa 
misura anche per i dipendenti con reddito 
plurimo, ,è evidente che se oggi avvertiamo 
un aumento del costo della vita per cui mi- 
glioriamo le quote nei confronti di taluni di- 
pendenti, questo stesso aumento del costo della 
vita incide naturalmente pure sulla situazione 
delle famiglie a reddito plurimo, le quali di 
conseguenza avrebbero dovuto avere anch’esse 
un adeguamento rispetto alle mutate condi- 
zioni del mercato. Questo non si è potuto fare 
per esigenze di carattere finanziario. Ma io 
mi auguro che il Governo possa al più presto 
trovare il mezzo idoneo per sistemare anche 
questa carenza dei provvedimenti che stiamo 
esaminando. 

Allo stato attuale riesce perb difficile ap- 
portare modifiche al disegno di legge nel sen- 
so proposto, perchi: sorge un problema di co- 
pertura piuttosto cospicuo che si riferisce a 
parecchi miliardi. Io non so cosa ci potrà dire 
il ministro a questo riguardo, ma in base agli 
elementi che sono in mio possesso il problema 
della copertura non si presenta certo di facile 
soluzione. 
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TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 
inteiim del tesoro. E ina’ttuabile, impossi- 
bile ! 

SANTI. Non v’è niente di impossibile, 
onorevole ministro. 

TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 
interim del tesoro. Se me la trova lei la co- 
pertura, onorevole Santi ... 

SANTI. Possiamo trovarla insieme. 
TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 

interim del tesoro. Ma volete scherzare ? 
MAROTTA MICHELE, Relatore. Un’altra 

critica che è stata rivolta al  disegno di legge 
si riferisce all’articolo 16 riguardante il mi- 
glioramento delle retribuzioni del personale 
degli ent,i locali e degli enti parastatali. I3 
previsto in questo articolo che tale adegua- 
mento possa essere concesso dagli enti locali 
e parastatali, sempre che le condizioni del 
loro bilancio lo consentano, previa approva- 
zione del relativo deliberato da parte del mi- 
nistro vigilante di concerto con il ministro 
del tesoro; e si vuole che questa approvazione 
sia data con decret,o. Appunto contro questa 
formalità si dirigono le critiche: non è che 
si voglia escludere l’approvazione del mini- 
stro vigilante, non B che si voglia escludere 
il concerto col ministro del tesoro, ma si vuole 
evitare il decreto, che comporta pure la firma 
del ministro del t,esoro, soprattutto perché si 
teme che questo concerto formale da parte 
del ministro del tesoro possa determinare 
ostacolj insuperabili alla concessione del be- 
neficio. 

A questo rjguardo, io penso che le dichia- 
razioni del ministro possano fugare le preoc- 
cupazioni che hanno ispirato i presentatori 
dell’emendamento. Comunque, non penso di 
poter dare affidamenti particolari al riguardo, 
dato che si tratta di materia che interessa 
direttamente la competenza del ministro del 
tesoro. Mi rimetto quindi, per quanto ri- 
guarda gli emendamenti all’articolo 16, a 
quanto ci vorrà dire l’onorevole ministro 
Tambroni. 

Nel complesso, pur tenendo conto delle 
critiche che sono state fatte, penso che il di- 
segno di legge meriti la nostra approvazione. 
Nel rivolgere questo invito a i  colleghi, rin- 
novo la mia adesione all’altro invito che - in- 
sieme - rivolgiamo al Governo perché voglia 
rivedere quelle situazioni che sono state qui 
lamentate e che meritano effettivamente di 
essere riviste. Ma, allo stato attuale, mi pare 
necessario procedere all’approvazione del di- 
segno di legge così come ci ‘e stato trasmesso 
dal Senato. Una modifica del testo comporte- 
rebbe - come ho gib detto - problemi di co- 

pertura che si appalesano allo stato attuale 
insuperabili, mentre potrebbero essere suc- 
cessivamente affrontati con relativa facilità 
negli eventuali sviluppi delle entrate che si 
possono determinare. 

A parte, poi, questa esigenza di ordine fi- 
nanziario, dobbiamo pur Bener conto del fatto 
che il Senato ha approvato all’unanimitb il 
disegno di legge e che anche in quella sede 
sono stati presentati, ma poi ritirati o boc- 
ciati, emendamenti analoghi a quelli che sono 
stati presentati qui. Questo ci impegna - in 
maniera non vincolante, ma comunque avver- 
tihile - a non porci in contrasto oggi con 
l’altro ramo del Parlamento, perché si po- 
t;rebhe compromettere il buon fine del disegno 
di legge in esame. 

Pertanto, ho fiducia che si possa arrivare 
agevolmente all’approvazione integrale del 
testo così come ci viene presentato; e mi piace 
ripetere, a conclusione di questo intervento, 
l‘apprezzamento della Commissione per lo 
sforzo che il Governo ha fatto a favore dei 
dipendenti statali. (Applausi al c&tro - Con- 
yratulazioni) . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
revole Martinelli, relatore per i disegni di 
legge nn. 1144, 1152 e 1154. 

MARTINELLI, Relatore. Signor Presi- 
dente, sono relatore su tre provvedimenti, Su 
due - il n. 1152 e il n. 1154 - non si sono 
avute osservazioni di nessun genere e, oonse- 
guentement.e, mi rimett,o alla relazione scritta. 

I1 disegno di legge n. 1144 è stato oggetto 
di qualche considerazione che ha trovato poi 
riflesso in un ordine del giorno, che perb non 
ho qui la veste per commentare, e in un emen- 
damento. Mi riservo ‘di dare il parere in sede 
di emendamenti. 

In qualità di presidente della Commis- 
sione, avverto che anche gli onorevoli Natali 
Lorenzo, relatore dei disegni di legge nn. li145 
e 1150, e Tantalo, relatore del disegno di legge 
n. 1148, per mio tramite‘ si rimettono alla 
relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
revole Zugno, relatore per i disegni di legge 
nn. 1151 e 1‘155. 

ZUGNO, Relatore. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, mentre mi rimetto a quanto 
esposto nella relazione scritta dove - pur nella 
brevità imposta dall’urgenza della situazione 
- trovano generale giustificazione le norme 
dettate dal disegno di legge in esame, per esa- 
minare alcuni rilievi che durante la discus- 
sione sono stati mossi al provvedimento, mi 
permetto sottoporre alla Camera alcune ulte- 
riori considerazioni. 
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I3 risaputo e comunque bisogna tener pre- 
sente che la quasi totalità dei gas di petrolio 
liquefatti si ottiene dalla lavorazione del pe- 
trolio greggio contemporaneamente alla ben- 
zina, al gasolio, all’olio combustibile e al pe- 
trolio lampante come sottoprodotto dei gas di 
raffineria. In genere la produzione di gas li- 
yuefat<to si aggira sulla misura del 2 per 
cento circa del petrolio greggio trattato e del 
10 per cento della benzina prodotta. Inoltre 
bisogna tener presente che tali gas hanno un 
potere calorifico molto vicino a quello della 
benzina. Ora, la proprietà più preziosa per 
un carburante non ’è più, come si riteneva un 
tempo, la densità, ma un elevato potere ca- 
lorifico della, cilindrata, in quanto determina 
la pobenza ricavabile da un motore. E qui 
sla la ragione tecnica del suo crescente im- 
piego nell’autotrazione. Difatti, proprio in 
rapporto al rendimento nei motori si ha che 
un chilogrammo di benzina corrisponde a 
chilogramini 0,862 di gas liquefatto. Se, quin- 
di, la benzina ed i gas liquefatti si ottengono 
con lo slesso procedimento, direi necessaria- 
mente, in determinate proporzioni, se hanno 
un potere calorifico della cilindrata molto 
vicino, se hanno la stessa destinazione, non è 
possibile che abbiano regimi fiscali profonda- 
menle diversi senza ledere fondamentali prin- 
cipi di ordine fiscale ed economico. 

L’attuale regime fiscale, che non distingue 
fra gas liquidi destinati ad uso domestico e 
gas liquidi destinati all’autotrazione, B quindi 
dalla nuova realtà superato e ragioni di giu- 
slizicz esigono che i gas liquidi destinati alla 
autotrazione abbiano il regime fiscale che più 
si avvicina al regime fiscale che il nostro ordi- 
namento tributario ha riservato ai carburanti 
destinati all’autotrazione. 

Del resto, l’onorevole Angelino non ha po- 
luto sottrarsi a quesia realtà e ha invocato 
egli stesso una perequazione per tutti i car- 
huraiili. E l’onorevole Angelino non può di- 
sconoscere che, con 1 due disegni di legge 
n .  1151 e n. 1155, senza soffocare alcuna atti- 
vità, ma normalizzando la situazione, si fa un 
passo notevole verso tale perequazione. Basta, 
del resto, vedere qua.le era la percentuale di 
incidenza degli oneri fiscali in precedenza ed 
attualmente. In precedenza, cioh prima di 
queste disposizioni, si aveva il 71 per cento 
sulla benzina, il 60 per cento sul gasolio, il 
27 per cento su gas liquido, il 3 per cento sul 
metano. Con queste disposizioni il 27 per 
cento passa al 47 per cento e quindi comincia 
ad Gvvicinarsi al 67 per cento del gasolio, ed 
il metano (ella slesso, onorevole Angelino, 
però, ha riconosciuto che è doveroso inante- 

nerlo basso) passa da,l 3 al 10 per cento. Co- 
munque, u n  passo verso la perequazione B 
indubbiamente compiuto senza che vengano 
soffocate le possibilità di utilizzo. E così ri- 
sulteranno applicati due importanti principi : 
10) quello della perequazione fiscale per cui 
valori energetici uguali devono sodisfare - a 
parilà di altre condizioni - ad eguali tributi; 
20) la sceIta dei consumat,ori sarà determinata 
da ragioni prevalentemente tecnico-economi- 
che, e quindi stabili nel tempo, e non solo da 
discriminazioni di carattere fiscale. 

L’attuale situazione crea infatti arbitraria- 
mente una vera e propria rendita fiscale, che 
a mio avviso ha  tre principali conseguenze : 
a) danneggia l’erario: si sa che l’applicazione 
di questa legge comporterà una entrata di 
circa un miliardo e 700 milioni; b )  non avvan- 
taggia i consumatori dei beni autotrasportati 
con mezzi azionati a gas liquido per il noto 
principio dell’indifferenza dei prezzi di mer- 
cato; e) altera il normale sviluppo economico 
del sett,ore che forse mai come ora esig oe un 
rispetto per sodisfare alla crescente richiesta 
di olio combustibile e di gasolio, 

E stato osservato poi che questa imposta 
presentata in connessione con gli aumenti con- 
cessi ai dipendenti e ai pensionati dello Stato 
assumerebbe la figura di imposta di scopo. 

Ora, se cantteristica delle imposte di scopo 
è quella di coprire spese di un particolare ser- 
vizio e non parte delle spese generali, data la 
natura di spesa generale proprio delle retri- 
buzioni dei dipendenti dello Stato, la critica 
non può trovare alcun fondamento. 

In merito poi all’osservazione di impro- 
ponibilitk della legge ai termini dell’arti- 
colo 68 del regolamento, non potendo dilun- 
garmi per .esigenze di tempo, osservo: 

Io) che si tratta di progetto profonda- 
menle diverso : mentre il decreto-legge n.  919 
modificava le tasse di circolazione delle auto- 
vetlure azionaie a gas liquido, il disegno di 
legge in esame aumenta l’imposta di fabbri- 
cazione sui gas liquidi; 

2”) l’articolo 68 del rego1a;mento pre- 
scrive i l  divieto della ripresentazione alla Ca- 
mera di un progetto respinto dalla Camera, 
vieta cioè una nuova presentazione alla stessa 
Camera, ma non può impedirne la presenta- 
zione all’altro ramo del Parlamento se non 
altro per l’autonomia di ciascuno dei rami 
del Parlamento; nessun regolamento può d’al- 
tronde viet,are la discussione di una legge per- 
venuta ed approvata dall’altra Camera. 

Auspico quindi che i1 disegno di legge in 
esame possa trovare largo consenso da parte 
della Camera. 
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PRESIDENTE. I-la facolta di parlare l’ono- 
revole Aurelio Curti, relatore del disegno di 
legge n.  1149. 

CURTI AURELIO, ReZatoTe. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, alcuni colleghi sono 
intervenuti per critic.are il disegno di legge 
sulla margarina. Circa la mia relazione si A 
detto che non erano state date delle cifre so- 
prattutto In relazione alla analisi dei costi. 
In realtà si b fatta una analisi accurata fino 
a un determinato ljmite configurando anche 
in p u t e  la t.esi dei produttori, fino ciok al  
punt,o franco della produzione (251-290 lire il 
chilogrammo). Successivamente si è detto 
che, fissato in 600 lire, il prezzo di vendita può 
contenere tutti gli altri costi : magazzinaggio, 
trasport,o, vendita, consegna all’acquirente, 
propaganda, pubblicità, ecc., e si è ritenuto 
che questo ampio margine possa consentire, 
salvo qualche lievissiino punto di eccedenza, 
di sopportare l’onere dell’iinposta. 

Un argomento fondamentale di eri tica è 
stato quello della imposta indiretta. Già la 
relazione ha introdotto l’argomento, ritenendo 
però che, poiché il sistema tocca altri pro- 
dotti come il burro, l’olio d’oliva o di semi, 
in sede fiscale occorra perequare, soprattutto 
per la difesa dei burro rispetto alla concor- 
renza della margarina. Non ,è quindi da assu- 
mere come valida la tesi, in sé e per sé logica, 
della imposizione indiretta. Ove questa sia 
in atto per determinati generi, non si possono 
lasciare altri prodotti indifesi rispetto ai pre- 
cedenti. 

In modo particolare desidero r~cordare ad 
alcuni colleghi di sinist.ra che in altre sedi 
essi stessi hiinno presentato degli emenda- 
iiien ti tendenti ad introdurre una imposizione 
indiretta, emendamenti che purtroppo sono 
passati nonostante la opposizione della mag- 
gioranza e nonostante riguardassero ben 32 
generi soggetti alla imposta di consumo. In- 
tendo alludere al disegno di legge relativo 
alla imposta di consunio a favore dei comuni 
su generi che certamente avevano maggiore 
importanza per ii costo della vita di quanto 
non ne abbia la, margarina. 

Per tutte queste ragioni, si ritiene quindi 
dhe l’attuale iniposizione non debba incidere 
sui consumi in maniera notevole, mentre in- 
vece sia equa sotto l’aspetto perequativo. 

Quanto agli emendamenti, il relatore si 
riserva di esprimere il giudizio della maggio- 
ranza della Coinmissione su ciascun emenda- 
mento. 

PRESIDENTE. Prima di dare la parola al- 
l’onorevole ministro delle finanze, desidero 
ringraziare i relatori e i presidenti delle Com- 

missioni per lo sforzo compiuto, che ha con- 
sentito di portare avanti questa importante 
djscussione rapidamente, senza che ciò an- 
dasse a scapito dell’anipiezza e della profon- 
dità del dibattito. 

Ha facolta di parlare l’onorevole ministro 
delle finanze. 

TAVIANI, Minz‘slro delle finanze. Signor 
Presiden te, onorevoli colleghi, al ringrazia- 
mento del signor Presidente della Camera uni- 
sco il mio pii1 vivo grazie a tutta la Commis- 
sione finanze e tesoro e a tutti coloro che sono 
intervenuti, in modo particolare al presidente 
della Commissione e al relatore del bilancio 
delle finanze, onorevole Longoni, oltre che ai 
vari relatori dei singoli provvedimenti fiscali. 
I1 ringraziamento è rivolto anche alla Presi- 
denza della Caniera per averci dato inodo di 
svolgere una importante e delicata discussione 
non solo sui bilanci, ma anche sui singoli 
provvedimenti, una. discussione rapida, mi]. 
nello stesso tempo serena e approfondita. 

Vorrei comunicare innanzi tutto alla Ca- 
mera alcuni dati che proprio in questa setti- 
mana ci sono perveliuti sull’andamento delle 
dichiarazioni (che w” sotto il name di de- 
nunzia Vanoni) per la ricchezza mobile e la 
complementare. Credo che questi dati si in- 
seriranno opportunamente nella visione dei 
nostri problemi fiscali e in taluni aspetti dell:-ì 
risposta che dovrò dare ai colleghi che sono 
intervenuti nella discussione. 

Quest’anno si sono avute quattro milioni 
94,370 dichiarazioni, di cui 3 milioni 585 mila 
cinquantadue per le persone fisiche e 509.318 
per le ditte collettive. Rispetto all’anno scorso, 
si ha un incremento di 28.740 unità. Questi dati 
riguardano tutte le dichiarazioni, anche quelle 
che vengono normalmente qualificate (( non 
utili )), in quanto non riportano redditi suscet- 
tibili di tassazione. Interessa di più, ovvia- 
mente, conoscere la situazione delle dichiara- 
zioni (( utili I ) ,  cioé di quelle che danno luogo 
alla immediata iscrizione a ruolo dei redditi 
tassabili. Per queste il raffronto con lo scorso 
anno è ancor più consolante: si pone in evi- 
denza un incremento di 47.’741 unità agli ef- 
fetti dell’imposta complementare e di 35.362 
unita per l’imposta di ricchezza mobile. 

Ma più importante aiicora del numero delle 
dichiarazioni è il volume dei redditi dichiarati, 
dai quali si potr8 poi avere il calcolo del get- 
tito ai fini fiscali. Nel volume dei redditi si 
è avuto un incremento per l’imposta comple- 
mentare di oltre 132 miliardi, pari al 7,62 per 
cento. Devo far osservare ai colleghi di parte 
comunista e socialista, che al Senato avevano 
detto che questa imposta era in declino o stava 



Atti Parlamentari - 7460 - Camera dei  Deputatl 

I11 LEGISLATURA -- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MAGGIO 1959 

per dimostrarsi incosistente, che già al Se- 
nato avevo dimostrato in base ai dati dell’anno 
scorso come ciò non corrisponda alla realtà; i 
dati di quest’anno confermano ancor più chia- 
ramente le mie dichiarazioni al Senato. 

Per quanto riguarda ia ricchezza mobile 
l’incremento è di oltre 19 miliardi. Nelle atti- 
vità industriali, commerciali, artigiane, e nelle 
affittanze agrarie si hanno .800.221 dichiara- 
zioni utili con un reddito netto complessivo 
di oltre 551 miliardi. Se si tiene conto, non 
dico della recessione, perché in Italia non pub 
dirsi che vi sia stata una vera e propria reces- 
sione, ma, come giustamente ha detto il mi- 
nistro del bilancio Tambroni al Senato, piut- 
tosto si può parlare di rallentamento del pro- 
gresso economico verificatosi in questi ultimi 
anni : se si tiene conto, dicevo, di ciò deve rico- 
noscersi che l’andamento delle dichiarazioni è 
stato più che mai sodisfacente nel campo delle 
attività industriali e commerciali. Nel campo 
delle attività professionali ed artistiche le di- 
chiarazioni utili sono state 149.684, con un red- 
dito complessivo di 103 miliardi e con au- 
mento, rispetto all’anno scorso, del 3,23 per 
cento per quanto riguarda il numero e di 3,67 
per cento per quanto riguarda il volume dei 
redditi. 

Si nota la tendenza a sfuggire dalla C I 
alla C 2 anche da parte di taluni grandi con- 
tribuenti. Questo problema dovrà essere preso 
in esame, il problema cioè della esatta defini- 
zione dei rapporti fra la C I e la C 2 e forse 
anche fra la C I e la B .  

Le dichiarazioni utili per la parte concer. 
nente l’imposta complementare hanno dato 
risultati che hanno superato il prevedibile 
non soltanlo per il numero, ma anche per I! 
contenuto. I1 complesso dei redditi dichiarati 
è passato da 1.735 miliardi a 1.867 miliardi 
L’au,mento si riscontra un po’ in tutti i com- 
partimenti, e punte più rilevanti si sono avute 
a Bari (13,29 per cento), a Bologna (10,13 per 
cento), a Milano (9,62 per cento), ed anche 
a Genova (8,99 per cento); mentre a Roma si 
è avuta la punta più bassa (3,03 per cento). 

Dalla relazione generale sulla situazione 
economica del paese che è stata presentata dal 
ministro del bilancio, si rileva che nell’anno 
1958 il reddito nazionale è stato di 14.393 .mi- 
liardi, con un aumento del 6,4 per cento ri- 
spetto al 1957. Se noi raffrontiamo questo in- 
cremento con quello riscontrato per le dichia- 
razioni utili ai fini dell’imposta complemen- 
tare, si nota una coincidenza : là, 6,4 per cento, 
qui 7,62 per cento. Non ha un valore asso- 
luto, ovviamente; è tuttavia indicativa dei po- 
sitivi risultati della dichiarazione attuale, la, 

quale, sin dalla sua istituzione, ha seguito un 
andamento favorevole del reddito nazionale, 
adeguando sempre più la tassazione alla capa- 
cità contributiva dei singoli soggetti. 

Si è molto parlato in questi mesi dello sche- 
ma Vanoni e si sono ricordate le linee della 
politica finanziaria del compianto grande 
amico. Credo che il miglior tributo che gli 
si possa rendere è prendere atto di  quello che 
attestano i dati testé riportati, cioè il successo 
di quella impostazione solida e sana che egli 
ha voluto e saputo dare alla politica tributaria 
del nostro paese. 

Oltre a questi dati devo comunicare alla 
Camera, non per creare un clima di eccessiva 
euforia, ma soltanto per fare un po’ di con- 
lrappeso alle molte catastrofiche previsioni dei 
colleghi di una certa parte del Parlamento, i 
dati sull’entrata del mese di aprile: essi com- 
portano un aumento di 26 miliardi e 785 mi- 
lioni rispetto alle entrate del mese di marzo. 

Per quanto riguarda la previsione, si era 
ancora al di sotto di 15 miliardi alla fine di 
marzo: ci troviamo oggi al di sotto di soli 178 
milioni, cioè, praticamente si sono raggiunte 
le previsioni; raggiungimento che pareva assai 
difficile, per non dire impossibile, nei mesi 
duri della massima congiuntura dell’ultima 
estate. Questo aumento di entrata è dovuto in 
parte (bisogna ricordarlo) al decorso ciclico 
dei differenti .mesi dell’anno. 

I1 mese di marzo non è fra i più produttivi, 
anzi, da un po’ di anni è uno dei peggiori 
a questo riguardo, sia per il minore afflusso 
che si verifica per talune imposte e tasse indi- 
rette sugli affari rispetto ai mesi di gennaio 
e febbraio (tassa sulla circolazione, canoni del- 
la televisione, ecc.), sia perché l’imposta sulle 
società affluisce in parte preponderante succes- 
sivamente. I1 mese di aprile, dal punto di vi- 
sta dell’entrata, è di solito un .mese migliore, 
così come sono di solito buoni il mese di 
maggio, ottimo il mese di giugno. 

Alcuni parlamentari dei settori di sinistra, 
ancora pochi giorni fa in Commissione, ave- 
vano definito esageratamente ottimistiche le 
previsioni di entrata che aveva fatto, nella 
formulazione dell’attuale bilancio, il Governo 
Zoli nella precedente legislatura. Invece que- 
ste previsioni sono state raggiunte. Quindi del- 
le due l’una: o non erano esageratamente ot- 
t,imistiche quelle previsioni, oppure è stata 
particolarmente buona l’annata. Vale piuttosto 
la prima interpretazione. Ma an,che se questa 
seconda interpretazione è certamente inesatta, 
si cominciano tuttavia a scorgere i sinto,mi 
della ripresa come 8 stato opportunamente no- 
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tato dai relatori onorevoli Bima, Pedini e 
altri. 

I3 noto che nel mese di aprile la produzione 
industriale (ragguagliata alla base 100 quella 
del 1953) è salita a 151,7, mentre era 150,8 in 
marzo e 142 in febbraio. Ma più efficienti an- 
cora sono gli indici dei primi tre mesi di que- 
st’anno, indici che, per le industrie estrattive, 
manifatturiere, elettriche e del gas, sono saliti 
rispetto al primo trimestre del 1958, rispet- 
tivamente, del 6,7 per cento, del 6 per cento e 
4,2 per cento. 

Questi dati, uniti a quelli della produzione 
industriale degli altri paesi europei e del- 
l’America, ci fanno bene sperare. C i  fanno 
sperare che quella che è stata li una reces- 
sione (e da noi un rallentamento nel ritmo del 
progresso economico) sia ormai in via di su- 
per amen to. 

Voi, onorevoli colleghi della sinistra, ave- 
vate riposto molt,e speranze in quella che 
avete subit,o definito C( la grande crisi dell’oc- 
cidente 1). Nell’estate scorsa i vostri dirigenti 
sovietici dichiaravano che le prospettive erano 
per una ulteriore espansione della crisi, che 
confermava il fallimento dello Stato borghese 
e delle sue misure anti-crisi. E voi riecheggia- 
vate sulle vostre riviste (sulle più serie, quelle 
che vogliono avere una impostazione scienti- 
fica) che CI questa crisi sarà più profonda e 
durerà certa.mente più a lungo della prece- 
denti crisi di sovraproduzione, segnando l’ini- 
zio di una grande crisi mondiale n; e aggiun- 
gevate che (( non vi è la minima base scienti- 
fica per contradire tali previsioni n. 

Oggi non possiamo ancora dire che sia 
orinai superato e finito quel periodo, sebbene 
in taluni paesi occident,ali si potrebbe anche 
dire così; possiamo però, con serena coscienza, 
affefimare che non vi è la minima base scien- 
tifica che autorizzi le vostre previsioni e le 
vostre catastrofiche speranze. 

A proposito di previsioni - scendendo a 
un tema molto più analitico e di dettaglio -- 
vorrei dire all’onorevole Daniele che non tro- 
vano riscontro nella realtà dei fatti le sue af- 
fermazioni circa i tributi straordinari : queste 
previsioni, egli diceva, non sono state rag- 
giunte. Rispondo : non solo raggiunte, sono 
state largamente superate. A tutto il mese di 
marzo del 1959, il gettito di tale tributo am- 
monta a 28 .miliardi e 835 milioni, mentre la 
previsione per l’intero esercizio è di 27 miliardi 
e 200 milioni. 

Ora, senza fare una impostazione generale 
dei problemi di politica tributaria (perché già 
fatta al Senato e non sarebbe opportuno ripe- 
terla, anche per non prolungarmi troppo), 

vorrei accennare ad alcuni di quelli che al 
Senato avevo definito principi fondamentali 
per un’azione coerente di politica tributaria. 
H o  già detto al Senato, e lo ripeto qui, che 
non ritengo necessarie grosse riforme. 

L’impostazione che il compianto onorevole 
Vanoni ha dato e i successivi ministri delle fi- 
nanze onorevoli Tremelloni, Andreotti e Preti 
hanno seguito, è indubbiamente una imposta- 
zione valida tuttora e, pertanto, non ve- 
diamo la necessità di sconvolgere un sistema 
che ha dimostrato tutto il suo valore anche se 
inevitabilmente può avere dei difetti. Potranno 
essere necessarie delle piccole riforme, dei ri- 
tocchi, degli snellimenti, soprattutto di pro- 
cedura. Importante è che nell’azione quoti- 
diana, nella legislazione, nell’assillo dell’aper- 
tura per le esigenze di bilancio, si seguano co- 
stantemente alcune linee precise. 

Al Senato, dopo un’impostazione di prin- 
cipio, avevo fissato alcuni di questi criteri, che 
magari potranno apparire un po’ empirici. 
Noi non crediamo - e avremo occasione di tor- 
nare sull’argomento - all’antinomia, per cui 
da un lato ci sarebbero lo sviluppo economico, 
la concorrenza dell’iniziativa privata, dall’al- 
tro l’intervento sociale o, addirittura, l’op- 
pressione di uno statalismo che tutto soffoca. 
Noi non crediamo che questa antinomia sia 
inevitabile anche se nella realtà, tante volte, 
il con trasto indubbiamente compare tra questi 
due principi. Vediamo dunque come, ai fini 
della politica fiscale, si presenti quel princi- 
pio della socialità che qui è stato sottolineato 
direi da tutti i settori, sia pure con diverso 
accento, con diversa impostazione, dai comu- 
nisti ai liberali, dalla destra alla sinistra. I1 
principio della socialità viene di solito scam- 
biato come un equivalente del principio della 
progressività e del principio della prevalenza 
dell’imposta diret,ta sulla indiretta. Si po- 
trebbe dimostrare come siano più sociali, tal- 
volta, certe imposte indirette di quanto non 
lo siano certi aspetti dell’imposizione diretta. 
Tuttavia i principi indicati hanno il loro va- 
lore. Vi è dunque il principio fondamentale 
della progressività nell’imposizione diretta 
(quello classico era la progressività nella com- 
plementare e la proporzionalità nella ricchez- 
za mobile); ma vi è anche, oggi, la tendenza 
ad allargare, e cercare la progressività, e non 
so, onorevole Angelino, se si possa parlare 
obiettivamente di progressività o non piut.- 
tosto di gradualità, anche nell’imposizione in- 
dirett,a. Per esempio, per quanto riguarda la 
tassazione delle macchine di grande cilindrata 
non credo che si possa parlare di progressività 
per il solo fatto che si tassano di più le mac- 
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chine di alta cilindrata che non quelle di pic- 
cola cilindrata; dovremmo allora usare altre 
denominazioni se non vogliamo trasformare 
quelle classiche. Comunque, viene fatto ogni 
sforzo e credo che su questo punto ci sia un 
notevole accordo, cioè proprio quello di cer- 
care, per quanto riguarda l’alternativa fra 
l’imposizione diretta e l’indiretta, di accen- 
tuare la percentuale dell’imposizione diretta 
rispetto a quella dell’imposizione indiretta. 

H o  già detto al Senato che questa accen- 
tuazione si è realizzata e mi sembra che al 
riguardo vi sia stato un intervento in Com- 
missione dell’onorevole Curti, e in aula anche 
l’onorevole Martinelli e l’onorevole Longoni se 
ne sono occupati. L’incidenza dell’imposta sul 
reddito e sul patlimonio, nel quadro delle at- 
thali entrate tributarie, è aumentata passando 
dal 22,36 al 24,18 per cento. Le cifre riguar- 
danti le dichiarazioni di quest’anno ci fanno 
bene sperare di poter andare avanti su questa 
strada. Vedremo poi, quando parleremo delle 
singole imposte che sono state messe per 
quanto concerne gli statali, che, se si è dovuto 
ricorrere in taluni casi a un aggravi0 dell’im- 
posta indiretta, lo si è fatto a fini di perequa- 
zione fiscale e non per contraddire i principi 
che qui abbiamo affermato. 

Ma vorrei anche dire, come poc’anzi ac- 
cennavo, che quando si parla del rapporto tra 
imposte dirette e imposte indirette si ha nor- 
malmente riguardo ai tributi erariali e alla 
qualificazione che questi hanno nell’ordina- 
mento amministrativo. 

Ora, per un esame obiettivo del problema 
sarebbe necessaria un’analisi dei fenomeni di 
traslazione che determinano un sostanziale 
spostamento dell’incidenza tributaria. A gran- 
di linee, per esempio, si può osservare che 
una parte notevole delle cosiddette imposte 
indirette ricade sui possessori di patrimoni, su- 
gli operatori economici, decurtando i loro red- 
‘diti più di quanto non facciano in taluni casi 
le imposte di tipo diretto. Basti pensare, per 
esempio, alle imposte sulle successioni e sulle 
ricchezze, all’imposta di registro, che ricade 
soprattutto sugli operatori e sulle categorie 
abbienti, e alla stessa imposta generale del- 
l’entrata che, nel gioco della concorrenza pure 
essa, anche se non nella sua totalità, è ormai 
dimostrato, non sempre si trasferisce sui con- 
sumatori e talvolta rimane a carico dell’ope- 
ratore economico, che consegue così profitti 
minori. Comunque, a queste quote di oneri 
fiscali classificati indiretti, ma che obiettiva- 
mente vanno inquadrati nell’imposizione di- 
retta, devono aggiungersi altresì le imposte 

straordinarie sul patrimonio, di cui parlavo 
poc’anzi, i profitti di guerra, ecc. 

lQue sto accenno, necessariamente som ma- 
rio, alla difficoltà di stabilire un esatto rap- 
porto dell’i,nciidenza tributaria che colpisce le 
varie classi sociali, che non si,a un rapporto 
demagogico e superficialmente inteso, ma che 
abbia un valore coricreto alla luce dei fatti e 
dei dati, non ci può distogliere dal conside- 
rare che è stato fatt.0 un tenace sforzo in que- 
sti u,ltimi anni sul pimo legislativo e ammi- 
nistxativo pro,prio per incrementare il gettiio 
delle tipiche imposte ordinarie sul redldit.0, no- 
nostante siano di difficile applicazione anche 
per il tecnicismo degli accertamenti. Dette in;- 
poste sono iscritte nel bilanlcio di previsione 
dell’esercizio 1958-59 per una entrata comples- 
siva che è di poco inferiore ai 637 miliardi, 
vale a dire per un ammontare pari a 118 volte 
quello conseguito nel 1938-39 e a circa tre vol- 
te e mezzo quello conmseguito nell’esercizio 
1950-51, da yuanldo prese le mosse la riforma 
del ministro Vanoni. Bisogna aggiungere che 
questi dati riguardano esclusivament,e le im- 
poste dir,e.tt,e erariali. Per avere un quadro 
più approssimativo dello sforzo compiuto ne,l 
campo dell’iniposizione sui redditi occorre- 
rebbe tener conto dell’addizionale pro Cala- 
bria, nonché dei tributi a f,avore degli enti lo- 
cali. Basti pensare che questi ultimi oneri 
ha.nno raggiunto un ammontare di  245 mi- 
liardi che aggiunti ai 673 portanto a 918 mi- 
liardi. 

Dopo questo excurws sul mpporto tra im- 
posizione diretta e imposizione indiretta, ri- 
levo, onorevoli colleghi, che proprio con due 
dei nostri provvedimenti di  copertura si è cer- 
cato di dare una maggiore accentuazione al 
principio della progressività. Anzitutto coi3 il 
disegno di legge che porta l’aliquota di ric- 
chezza mobile dal 18 al 20 per cento per i 
redditi superiori a i  4 milioni. Come dicevo, 
da u i ~  punto di vista classico questo sarebbe 
un po’ fuori della linea della dottrina, perché 
soltanto la complementare dovrebbe ease1.e 
un’iniposta progressiva e la ricchezza mobile 
una i’mposta proporzionale. M.a il principi.0 
della progressività fu introdotto da alcuni 
anni, proprio dal ministro Vanoni, con la dif- 
ferenza di aliquota fra i redditi inferiori alle 
900 mila lire (9 per cento) e quelli superiori 
alle 900 mila lire (18 per cento). Adesso que- 
sto principio B stato accentuato con l’introdu- 
zione di una nuova differenza (dal 18 al 20 
per cento) per quanto riguarda i. redditi al di 
sopra dei 4 milioni. 

(Occorre tener presente an,che l’altro prov- 
vedimento, col quale vengono esonerate dalla 
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complementare larghe categorie di cittadini, 
cioè tutti coloro che hanno un imponibile in- 
feriore alla 720 mila lire. Si trat,ta, in defini- 
tiva, di un  rilevante numero di persone che 
vengono ad essere esonerate dal pagamento di 
questa imposta. In  un primo inoniento, vi è 
stato da parte vostra, onorevoli colleghi, un 
tentativo (a dire il vero, subito rientrato) di 
sottovalutare tale provvedimento, con l’affer- 
mazione che si trattava di un’esenzione giA 
esistente. No, onorevoli colleghi, si tratta di 
un’esenzione che già esiste di  fatto per gli 
operai e che adesso diventa anche per essi di 
diritto. .Comunque, una grande categoria di 

#cittadini (centinaia di  migliaia), direi anzi unii 
grande massa d’impiegati pubblici e privati, 
beneficeranno di questa esenzione. Bisogna 
inoltre considerare che l’agevolazione non vale 
soltanto per gli impiegati dello Stato che han- 
no  una entrata effettiva mensile di  60 mila 
lire, ma anche per quelli che hanno un’en- 
trata superiore per effetto del carico di fa- 
miglia. Infatti, come sapete, l’indennitk di fa- 
*miglia e quella di caroviia non sono colpite 
dall’imposta complementare. 

Praticamente, ‘quin’di, chi, avendo fami- 
glia, ha un redidiio mensile di 70 mila lire, 
viene esonerato dall’imposta complementare. 
Lo stesso d,icasi degli impiegati privati. Ag- 
giungo che, oltre quest,a esenzione, vi i! an- 
che quella rehtiva all’effett.uazi,one della di- 
chi,arazione corrispondentle, perché mentre la 
ricchezza mobile viene trattenuta d i r e h -  
mente, per la coniplement,are non vi è più la 
necessità di fare la dichiarazione. Così, 280 
mila e più cittadini non solo saranno esenti 
,dall’imposta, ma non saranno nemmeno soito- 
posti all’obbli,go della dlchiarazione. 

Vi è poi un’altra ali’quota di lavoratori, il 
cui ammontare viene calcolato in circa 150 
mila unità (mi riferisco ai lavoratori dei pic- 
coli paesi di montagna, che hanno redditi mi- 
,nimi, ai coltivatori diyett.i, amhe se non molti 
in queste condizioni, e inifine ai piccoli arti- 
giani) che goldranno l’anno possimo dell’esen- 
,zione. 

B stato chiesto quale sarà il minor gettito 
derilvante dal provvedimento. Sul piano teo- 
rico, rispondo che il minor gettito è dell’or- 
dine di (4 miliardi, ma sul piano pratico devo 
dire che, invece di un danno, si avrà un van- 
taggio per l’amministrazione, perché data la 
situ,azione di diffilcolt,à in cui si svolge il la- 
voro dell’am.ministrazion,e, come è stato già 
sottolineato dal presi’dente della Commissione, 
onorevole Martinelli, e dal relatore, onorevolle 
Longmi, ben si può compren,dere quale sgra- 
vio di lavoro e quindi quale maggiore possi- 

bilità di perseguire i contribueiiti (là dove n:e- 
ritino di essere perseguiti) si avr,itnno il gior- 
no in cui avremo oltre 300 mila pratiche in 
meno da sbrigare. 

Per quanto riguarda l a  socialità, vorrei 
accemare, in polemica con certe vostre affer- 
mazioni, onorevoli colleghi, alle agevolazioni 
)fiscali oggetto di provve’dimenti che perver- 
ranno presto all’esame della Camera, e mi 
pare siano, in questo moment,o all’esame del- 
1;i competente ~Colmmissionje del Senato, iii 
sede referente. Mi riferisco cioè ai provvedi- 
menti che comportano agevolazioni, in vista 
del mer,mto oomune, per il con~centi~amento e 
la fusione delle sociebà ed a quelli che concer- 
nono la riduzione de1,l’imposta sulle obbliga- 
zioni. 

Non si tratta di provvedimenti antisocinli, 
come da qualch,e parte è stato detto, ma di 
spiacato carattere sociale, in quanto, essendo 
di tecnica monetaria e dando mado all’econo- 
mia di svilupparsi, favoriscono non solo l i t  

pixaduzione, ma anche la possibilità di unii  

maggiore dist,r,ibuzione. 
Con qu’esto meldesi,mo spiyito era dato con- 

celpito il disegno di legge sulle agevolitzioni 
edi,lizie, solo che poi vi sono stati emenda- 
melnti che l’hanno di parecchio mo.d,iIficato e 
il Governo stesso ha chiesto che venisse rin- 
viat,o in Colmmissione, onde poterlo studiare 
in modo più approfondito. Infatti, se partendo 
da una volontà agevolatrice si arriva al fine 
contrario, come per lo meno da molte parti si 
obietta, si finirebbe per ottenere non l’effetto 
desiderato ma esattamente l’opposto. 

Tutte queste cose non sono considerate nel 
senso di interessi di settori o di categoria, 
bensì secondo quella politica di sviluppo che 
è stata giustamente sostenuta oggi e nei giop- 
ni precedenti da validi oratori, sia pure con 
accenti diversi, del partito di maba’ vmioranzit e 
d i  a’ltri partiti, dall’onorevole Malagodi come 
dall’onorevole La Malfa. 

\Un principio - dicevo al Senato - che ri- 
teniamo però fonidamenhle nella nostra azio- 
nr è quello della sempli,ficazion,e. Semdplifi- 
care vuol dire, in questo settore, di,minuire il 
privilegio o ad’dirittura distruggerlo. Modte 
volte, quando si parla tanto del privilegio dei 
monopoli, bilsog,nerebbe ricordare che C’è il 
privilegio di chi, per non pagare, sa inifiltrarsi 
l-ielle complesse pieghe d,ella .nostra legisla- 
zione tributaria .o in quelle del contenzioso. 
Voi stamattina parlavate dei grandi indu- 
striali come di grandi evasori: la vostra critica 
non è giusta. Ci sono tanti altri contribuenti 
che pure essendo stati perseguitati per aver 
reso delle dichiarazioni palesemente infedeli, 
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a distanza di molti anni, non hanno ancora 
pagato il tributo dovuto. Vorrei poter portare 
qui (ma potrei farlo solamente per rispondere 
a precise interrogazioni) alcuni casi. Mi li- 
mito a riferirmi, per esempio, agli artisti del 
cinema (In,€errudon,e &l dkputato Grill i), i 
cui redditi hanno la consistenza che tutti sa,p- 
piamo. Costoro sono stati colpiti nella giusta 
misnra dal fisco, ma in parecchi casi esso non 
P ancora riuscito a incamerare quanto gli è 
dovuto, perché attraverso le mil1,e pieghe dei 
ricorsi possibili con la situazione del conten- 
zioso, si arriva al caso di contribuenti che de- 
vono ancora pagare le ismposte del 1952-53. 
,La semplificazione quindi non è soltanto 

un’esigenza di estetica della nostra legisla- 
zione fiscale; anche e soprat,tutto un’estgenza 
d i  maggiore giustizia. 

A proposito di semplifi,cazi,one, l’onosevole 
Bima nella sua relazione, l’onorevole Mala- 
godi ieri, l’onorevole Alpino l’altroieri, l’ono- 
revole Belotti sta,mani, hanno accennato alla 
legge sulle esenzioni fiscali. Confermiamo che 
i! disegno di legge sarà al più presto presen- 
tato (e’(è già una .proiposta di legge) perché 
riteniamo debba essere riveduto il problema. 
Noi non ci proponiamo di eliminare le esenzio- 
ni, ma di ridurre almeno quei due volumi di 
moltissime pagine sulle sole esenzioni fiscali. 

L’onorevole Malagodi ha parlato dell’op- 
portunità d i  ridurre gli tEdempimenti conta- 
bili delle aziende minori. L’Amministrazione 
finanziaria si è compenetxata delle dificoltà 
che esse incontrano per tenere una contabilità 
regolare ed ordinata ed ha fatto rientrare nel 
numero dei piccoli i>mprenditori esenti dal- 
l’obbligo di tenere i libri e le scritture gli im- 
prenditori classificati nella categoria C-I, non- 
eh6 i contribuenti il cui red,dito sia, classifica- 
bile in .categofria B ogni volta che, in base 
agli element-i oggettivi che caratterizzano l’im- 
presa, si possa ritenere che questa rientri nel- 
la nozione di piccola impresa dettata dall’ar- 
ticolo 2083 del codice civile, il che si verifica 
generalmente nel caso dell’impresa a condu- 
zione familiare. 

I1 suggerimento ,dell’onorevole Malagodi 
sarà tenuto presente per tutte le possibili ap- 
plicazioni che non incrinino peraltro il prin- 
cipio fondamentale della legislazione in ma- 
teria, consistente nell’accertamento analitico. 
Sem.pre in funzione della semplificazione devo 
citare quanto è stato fatto per il progetto di 
legge sul registro. Non è stato apprezzato e 
compreso dall’onorevole Angelino e da altri 
onorevoli deputati del gruppo comunista; è 
stato consitderato un criterio a,ntisociale l’eli- 
minazione del due per cento sul primo milio,ne 

d l  ibmponibile. La realtà è che questo due per 
cento sul primo milione di imponibile 6 quasi 
esolusivamente una fonte, non dico di frode, 
ma certamente di qualcosa simicle alla frodie, 
di  mo3tiplicazioni di contratti reali e contratdi 
iideali. (Interruzion:i a sinistra). Come fare a 
prevederlo ? Bisognerebbe avere più control- 
lori che controllati. Talvolta si è riusciti ti 

identificare qualche caso. A esempio, e’$ sta- 
to il caso, in cui un contratto di  30 milioni è 
stato a’ddirittura spezzato in 29 contralti ideali 
per usufruire 29 volte del 2 per cento sul pri- 
mo milione di imponibile. 

‘Noin ci gu8dagnan.o tanto i contribuenti, 
qaaato i notari, attraverso i diritti notarili. 
Credo, onorevole Angelino, che se nella realtà 
esistessero effettivamente numerosi contratti 
di un milione di imponibile, e dovessero pa- 
gare domani con la nuova legge il 4 per cento, 
anziche il 2 per cento, potremmo prendere in 
considerazione la sua preoccupazione. La real- 
ti è che non ci sono. Perché, quando si tratta 
di proprietà contadina, ci sono già più grandi 
ri,duzioni; quaado si t-ratta di proprietà mon- 
tana, vi sono ugualmente al,tre più grandi ri- 
duzioni, così pure quando si tratta di arroton- 
damaento della proprietà terriera. Davvero non 
so dov,e possiaimo trovare dei casi reali e non 
fittizi di contratti per un milione di imponi- 
bile, che non godano già della risduzione. 

L’onorevole Martinelli ha toccato il pro- 
blema della trasformazione dell’1:G.E. in im- 
posta sul valore aggiunto. Non intendo dimi- 
nuire questo problema ri,ducendo.lo al solo 
$spetto sempli,ficativo, c’iè molt,o di più e di 
più importante : tuttavia esso comporta an- 
che l’attuazione del principio semplificativo. 
Ella, onorevole Martinelli, giustamente no- 
tava che ,questo \rientra nei problemi del 
M.E.C., perché l’articolo 99 d.el tnattato d,i 
Roma prevede l’armo’nizzazione delle legisln- 
zioni fiscali degli Stati membri, cinquei dei 
quali, f ra cui l’Italia, applicano sistemi di 
imposta sulla cifra di affari che presentano 
notevole analogia, mentre la Francia applica 
il tribut,o denominato tassa sul valore ag- 
giunto che si differenzia profondamente; la 
Germania sta iniziando una riforma che do- 
vrebbe arrivare ad una imposizione assai si- 
mile alla francese. 

ISi attua il meccanismo della d’etrazioiie a 
catena, di guisa che ciascun operatore de- 
trae ddl’@mmo,ntare dell’imposta dovuta per 
la propria vendita quello dell’imposta afferente 
agli acquisti effettuati. Riconosco che tale si- 
stema presenta dei vantaggi non soltanto da 
un punto di vista tecnico, ma. anche praticu 
rispetto alle imposizioni a cascata vigenti ne- 
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gli  al,tri paesi della Comunità europea. Per- 
ché ? Perché l’imposta sul valore aggiunto as- 
soggetta il prodotto a un carico fiscale uni- 
for’me ripartendolo t.ra i vari operatori ed evi- 
ta per il prodotto esportato il calcolo dell’im- 
posta recuperata, perché il prodotto proviene 
agli esportatori col solo carico d’imposk sul- 
l‘ultimo acquisto e di tale carico egli si può 
liberare con procedura più semplice e facile. 

11 problema della riforma, dunque, si im- 
pone; però bisogna calcolare che a fronte dei 
vantaggi, la tassa sul valore aggiunto assume 
anche un’estrema com.plessità, riesce assai d’if- 
ficolltosa : direi che sarebbe impossibile una 
immediata trasfoiamazione dell’at,tuale sistema 
A cascata vigente in lItali’ii in imposta sul va- 
lore aggiunto. Si può nmrciare in quella dire- 
zione, ma non vedrei possibile una r i foma 
immediata o soltanto a breve scadenza. 

Comunque, onorevole Martinelli, il pro- 
blema è co,nsiderato nel senso da lei indicat,o. 
D’altra parte il periodo di tempo che il trat- 
tato di Roma assegna alla commissione del 
M.EX. consen,te ,che lo studio di questo pro- 
blema abbia quello sviluppo che merita e d,i 
cui ha bisogno. 

Semptre a proposito della semplifi,cazione, 
accenno anche al problema di cui ha parhto 
lei, onorevole Gomez D’Ayala. Non sarebbe 
certo una semplificazione ciò che ella ha pro- 
post.0 per quamto riguarda i colti,vatori di- 
retti : sarebbe ’ soltanto uno sconvolgimento 
dell’attuale sistema tributario italiano, senza 
neppure la possibilità di giungere a un’o,rga.- 
nizzazione pratica ed agile. Vorrei vedere 
quali sarebbero poi le sue Iamentele i’l giorno 
in cui i coltivatori diretti, i quali certamente 
non hanno molta dimesti,chezza con la proce- 
dura burocratica, dovessero sotto,porsi alle di- 
chiarazioni annuali e ad altre difficoltose ope- 
razioni procedurali del genere. 

Comunque, on,osevole Gomez D’ Ayala, ella 
mi comprenderà se preferisco rinviare questo 
problema alla discussione che certamente avrà 
luogo quanido si tratteranno i problemi posti 
dai lei e d,a altri anche con pro,post,e d i  leg- 
ge. In quell’occasione potremo trattare l’argo- 
mento .nel suo oompl.e.sso. 

Vosrrei a)ncora, a questo proiposito e sem- 
pre nell’ambito dello snellimento, cioè del- 
l’esauri’mento di talune situazioni tributarie, 
rassicurare l’onorevole Daniele, di,chiarando 
che non ,è ingiustificato l’aumento delle previ- 
sioni in materia d’imposta progressiva e sul 
patri,monio. Ciò non può far pen,sare assolu- 
tamente all,a volontà di prorogare questo tri- 
buto per far  fronte alle nuove necessith del- 

l’erario. Non C’!è nessuna volontà di tal ge- 
nere : basti pensape che questa imposta col- 
pisce il patrimonio posseduto da ciascun con- 
tribuente alla data del 18 marzo 1947. Desi- 
dero anzi dire che alla direzione generale dei 
settore v’è un no,stro ottimo funzionario c te  
riteniamo possa in futuro essere meglio uti- 
lizzato riorganizzando questa ot,tava di~ezione 
generale, in modo d a  non lasciarla con impo- 
ste che ormai stanno esaurendosi. 

Altro principio riaffermato al Senato, e 
chte si ~icollega con quello della semplifica- 
zione (giustamente t ou l  se tient, dicono i fran- 
cesi) ’è l’esigenza di determinare la maggiore 
fiducia possibile tra il co,ntribuente e il fisco. 
Ho sentito affermare che la fiducia è andata 
diminuenido. Veramente non lo direi. Che nel 
i950 ci fosse più fiducia di quella che esi’ste 
oggi, non mi sentirei di poterlo sostenere. 
Certo, non c’lè mai stata e non ci saiA mai 
un’atmosfera d i  entusiasmo; .manca non di 
rado, direi, a-nche quel minimo di fiducia che 
è neoessario affinché Io sviluppo della po,li- 
tica tributaria possa avere il suo corso. Giu- 
stamente oggi è stat.0 osservato’ dall’onorevole 
Bima, se non erro: si possono fare tutte le 
belle leggi che si vuole, ma se nel costume 
non esiste quel mini’mo di filducia necessario 
fra il contribuente e lo Stato, queste leggi non 
riescono poi ad applicarsi. 

I3 stato sollevato il problema del conten- 
zioso : ne hamo parlato l’onorevole Marti- 
nelli, l’onorevole Malagodi, l’onorevo’le Al- 
pino, l’onorevole Angiaoy e oggi i vari rela- 
turi - mi pare infatti che tutti i relatori vi ab- 
biano accennato, Confermo che è stato costi- 
tuit.0 un apposito colmitato. So bene che quan- 
do si parla di comitati si ha sempre la  sen- 
sa*zi,one che si vogli.ano insabbiare le cose; 
no, nel noshro caso non è così: è un comitato 
che ha già funzionato, e sta funzionan,do, gre- 
si,eduto dal sottosegretario onorevole Val- 
sec’chi. Colgo anzi questa occa.si,one per ].in- 
graziare lui, co’nie l’altro sotto.se.gretario, ono- 
revole Piola, ora impegnato alla Commissione 
del Senato, della preziosa collaborazioae che 
sdànno al minist’ro e all’amministrazione. 

I1 compito specifico del colmitato è di rie- 
saminaire a fondo la questione e fomrmulare le 
pro’poste, che contemperino le due esigenze. 
Questo è il punto fonldamentale, poiché sa- 
rebbe semplice se si trattasse soltanto di dare 
al cittadino la possibilità di seguire il corso 
della d,ifesa delle proprie posizioni. Non v’8 
questo solo problema, ma v’iè anche l’altro 
di  non rendere inolperante l’attività tributa.ria 
altraverso mille e mille possibilità di  ri’corsi 
e di lungaggini, colme purtroppo avviene. 
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A proposito del chma di Bducia, ho già 
detto al Senato e confermo alla Camera che 
non intendiamo affatto pretendere che tutti 
coloro che hanno pagato il 2,50 per cento per 
la, legge di registro in relazione alla legge sul- 
12 nuove costruzi.oni, debbano andare dall’av- 
vocato, e far causa allo Stato per vedersi ri- 
conosciuto il dirit,to che già &uni tribun,ali 
hamo  riconosciuto. S una questione piuttosto 
complessa. Autorevoli giurist.i dànno ragione 
all’interpretazione dell’ammini,strazione, altri 
d&nno ragione all’inteupretazione dei con tri- 
buenti; inberpretazioae, fra l’alttro, che è stata 
sollevata solt,anto quando un giovane e ine- 
spert’o funzionari,o fece pagare 1,25 per cento 
e poi mandò a chiamare nuovamente il con- 
tribuente affinché pagasse il rimanente. Si 
svegliò il problema e comin.ciarono le cause: 
quelle in corso sono 32, o giù d i  lì. Ci hanno 
dato torto il tribunale e lei Coi-te d’eppello di 
Milan,o e, a sezioni no,n riunitme, la Shssazione; 
11 tribunale di Venezia ha dato invece ragione 
al1 ’amministrazione. 

Comunique, ho dichiarato al Senato e ri- 
peto qui che per la primma causa che arri- 
verà nel suo iter alle sezioni riunite della 
Corte di cassazione, la sentenza delle sezioni 
unite s a d  considerata dall’txmministmzione 
come dirimente, e, anche se riteniamo di aver 
a,vuto ragion,e nel percepire il 230 per cento, 
se la sentenza fosse opposta al punto di vista 
dell’amministrazione, se ne trarrebbe la do- 
vuta conseguenza per tutti i contribuenti. 
Questo vale evidentemente per il .passato, ez 
€une, e non ex n m c ,  perché ex num spero 
che la Camera vorrà domani votare il disegno 
d i  legge sull’imposta di registro, n’el yuale è 
stabiliit;o, per risolvere la questione, che il 
2,510 per cento è l’aliquota di questi casi. 

Ciò abbiamo detto e ripetiamo per dare u n  
senso di fiducia; quando si è di fronte alla de- 
cisione della suprema magistratura, l’ammi- 
nistrazione dello IStato non può evidente- 
mente che rimet.tersi e rinietten!dosi, pren- 
derne atto ed attuarne i criteri in tutti i casi 
del genere. 

Gli onorevoli Martinelli, Belotti e Pedini 
si sono intrattenuti lungamente sulla que- 
stione ,della deducibilità delle spese d’im- 
pianto e di organizzazione. Effetthmente e 
questo uno dei punti fondamentali dei sistemi 
fiscali più perfezionati : l’atmosfera di fiducia 
si detei:mina an’che con questa po’ssibilità di 
larga deducibilità, anche ai fini della bene- 
ficenza e dell’assistenza in taluni casi. Ha 
detto l’onorevole Martinelli che la dsducibi- 
lità per spese d’impianto e organizzazione non 
si verifica. Io direi che qualcosa C! stato fatto. 

Svidentemente ella ne ha tenuto conto, onore- 
role Mart’inelli, ma dice che non basta. Una 
Grcolare del 25 marzo 1957, prendendo spunto 
lall’indirizzo introdotto con la legge del 1956, 
jichiara che possono senz’altro essere consi- 
jerate deducibili le spese per costituzione di 
societ,à e quelle herenti  all’aumento di capi- 
lale, consentendone la detrazion,e in 5 anni 
in ragione di un quinto all’anno. 

Ella ha auspi,cato an’che la deducibilità del- 
!e spese d’investimento in genere e 1’onor.evole 
Pedini ha oggi insistito su questo punto. Va 
ricordato che in tale campo la linea seguita in 
Italia può considerarsi assai duttile rispetto 
ncl altri paesi. Vi sono paesi più avant,i del no- 
stro, ma ve ne sono altri che pur  avendo si- 
stemi fiscali assai progrediti sono più indietro 
per questo pento. 

iPur rappre”&mdo queste spese d’investi- 
mento una chiara manifestazione di re’ddi ti- 
vità dell’impresa, ne è stata amn7essa la de- 
duzione fino al  limite del 50 per cento del costo 
ldell’opera nei territori in cui agisce In Cassa 
per il mezzogiorno e con disposizione vale- 
vole per tutto il territorio nazionale fino al 
limite del 10 per cento delle spese sostenute 
i5 ciascun esercizio per ciascuno dei tre eser- 
cizi su’ccessivi all’entrata in  vigore della 
legge. 

L’onorevol’e Martinelli, nel suo autorevole 
intervento, ha  proposto l’adozione di provve- 
dimenti intesi a sottrarre l’imlprenditore che 
esperimenta nuovi macchinari e nuove orga- 
nizzazioni alla continua contest,azione degli 
uffici in ordine alla dsducibilità delle relative 
spese ed un  miglioye adeguame.nto delle ta- 
belle degli animorta,menti. Proprio per mel- 
tersi al passo con l’evoluzione dei processi 
produttivi, sono stati di recente riveduti i 
coefficienti di ammortamento e deperimento di 
macchinari e i,mpianti stabiliti nel 1930. Tali 
percentuali sono state fissate dagli uffici tec- 
nici del Ministero dopo aver esaminato quanto 
al riguardo si è fatto nei principali paesi eu- 
ropei. In particolare, per quanto riguarda le 
spese di ricerche ed esperimenti, non è stata 
mai negata la deduzione del reddito lordo del- 
l’esercizio in cui le spese furono sostenute, 
delle cosiddette spese di laboratorio, mentre 
per le spese a carattere pluriennale ne è con- 
sentito l’ammortamento in cinque anni ogni 
qualvolta ri’cerche ed esperimenti diano risul- 
tati positivi, ovvero in unka  soluzione ogni 
qualvolta le ricerche e gli esperimenti diano 
risultati negativi. Questo sarà uno dei pro- 
blemi che porremo al più presto al nostro 
studio, ma più che allo studio, alla possibi- 
lità di fare qualcosa di concret,o, procedendo 
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magari un po’ empiricamente, e con gra,dua- 
lità. 1 loro suggerimenti, onorevoli Martinelli 
e Relotti, a quest,o proposito, saranno esami- 
nati con particolare attenzione al fine di ulte- 
riormente perfezionare 1’indicat.o indirizzo. 

Dicevo al Senato che noi non possiamo di- 
menticare che il sistema fiscale dello Stato non 
è che una parte del sistema fiscale, accennavo 
c.iok al problema della finitnza locale. 

iCreldo che non sia il caso di fare una lunga 
esposizione :i questo proposito, né di soffer- 
marmi sulle intenzioni d,el Governo, perché 
proprio in questo momento, al Senato, si sta 
discutendo la legge sulla ,finanza lo,cale, che 
ovviament,e non è la grande rilforma, ma è 
soltanto un approccio, un qualche cosa che 
darà i primi risultati. Avremo occasione di 
~ ipar la rne  quando la legge verrà alla Camera. 

Vi sono problemi che non possono non es- 
sere affrontati, e non credo che saranno affron- 
tati con i criteri che hanno ispirato l’inter- 
vento dell’onorevole Guidi. Mi dispiace di non 
essere d’accordo su molti punti con lui, an- 
che se concordo sul fine, cio& che bisogna dare 
un maggior nerbo alle nostre finanze locali. 
Altrimenti, anche se risolvessiilio intera- 
inenle il problema del bilancio dello Stato, ci 
troveremmo poi ugual:ment,e in difficoltà, di- 
nanzi al granlde problema dei bilanci comu- 
nali e provinciali, i quali non sono soltanto i 
problemi di Napoli e di Roma, ma di centi- 
nsia di altri comuni e di decine di altre pro- 
vince. Un piccolo esempio, sia pure modesto, 
della buona volontà del Governo appena co- 
stituito, è offerto dai provvedimenti fiscali che 
abbiaamo scelto a copertura degli aumenti agli 
statali. Non sarà sfuggito ch,e per la tassa sul- 
la circolazione vi è una aliquota che andrà 
alle province come per que1,la del totocalcio 
vi è un’alilquota per i comuni. E così anche 
per i consumi di lusso. Devo far presente che 
queste aliquote che vanno ai comuni e alle 
province sono state sottratte dal complesso del- 
la copertura, perché il complesso della coper- 
tura riguarda il gettito fiscale per lo Stato. 

Prima di passare ai provvedimenti fiscali, 
dovrei dire untt sola parola agli amisci che 
hanno ricopdato (in modo particolare gli ono- 
revoli Martinelli e Longoni) i problemi della 
attrezzatura del Ministero, i problemi del fun- 
zionamento. Una sola parola, perché qui vi 
i! anch’e un problema di personale e con tutta 
la massa del personale dello Stato, che rep- 
presenta uno dei maggiori inconvenienti della 
situazione ecoaomica italiam, vista anche in 
rapporto con gli altri paesi, non so davvero 
come potrei avere il coraggio di chiedere al 
collega del tesoro o a quello della riforma bu- 

rocratica. di aumentare il numero dei dispen- 
denti del mio dicastero. Studieremo comunlcjue 
il problenm, esaminando anche le eventuali 
possibilità di txasposizione. J3 evidente però 
che voler risolvere il ,problema medesimo 
a.umentando il numero dei dipendenti equi- 
varrebbe a eliniinai~e un inconveniente per ilg- 
gravarne un altro. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCCIARELLI DUCCI 

TAVIANI, 1Winistro delle, finunze. I1 nu- 
mero dei dipendenti è stato invece aumentato 
(ed era assolutamente necessario farlo) nella 
guardia di finanza. L’aumento è stato di 5.600 
effettivi. Nel giro di 2-3 anni, con questo nuo- 
vo apporto di forze, il corpo della guardia 
di finanza potr& adempiere meglio alle sue 
funzioni. 

Prendo anzi l’occasione per rivo1,gere un 
vivo elogio alla. guardia di finanza per il la- 
1701’0 che ha svolto e svolge, con un numero 
insufficiente di militi e in una situazione di 
estreincz difficoltà, anch,e per le incomprensionj 
che non di rado i cittadini mostrano di avere 
per l’attività dei finanzieri. So però che la 
maggioranza della po’polazione italiana sj 
ienide conto che 1’oper;a della guardia dj 
fin,unza torna a difesa dei cittadini onesti e 
dello St,ato. I1 mio elogio, quindi, si estende 
ti tutti i membri del corpo delle guardie dl 
finanza, dai comandanti ai più modesti mi- 
liti. 

E passo ai provvedimenti fiscali. 
Questa m,attina l’onoyevole Romita ha 

detto ch’e il gettito sarà inferiore al previsto 
e che pertanto non avremo la copertura della 
spesa preventivata per gli aumenti agli sta- 
tali. .Per la verità, sia sulla stampa sia in sede 
parlamentare e sindacale, era ‘stata fatta l’os- 
servazione esattamente opposta : coloro che 
chiedewno maggiori concessioni per gli sta.- 
‘tali hanno most,rato cioè di ritenere che i prov- 
vedi,menti fisc.ali avrebbero consentito la co- 
pertura di una spesa anche maggiore. Un auto- 
revole giornale ha parlzto di una ventina d i  
miliardi in più. 

Penso che non sia il caso di esagerare né 
nell’uno né nell’altro senso. F ra  qualche anno 
forse, se la congiuntura sar;& favorevole, i1 Fet- 
tito sarà maggiore, ma per l’anno prossimo 
il volume di circa 91-92 miliar’di è stato cal- 
colato e,sattamente e quindi l’a copertui-a cor- 
i4sponde alla spesa. 

,Qualche collega ha parlato dell’opportunit,à 
a i  prelevare fondi sulle d.isponibi1it.à di enti 
di Stato. In proposito devo fa r  presente che 
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con i provvedimenti recentemente approvati in 
Com,missione in sede deliberante si è inciso 
direttamente sulle disponibilità della R.A.1.- 
T.V., e indirettamente nei settori del C.O.N,I., 

‘dell’U.N.1.R.E. e dell’Enalotto. 
:Per quanto riguarda l’a,umento dell’ilmpo- 

sizione sui consumi di lusso e sul gas metano 
ad uso autotrazione dei diritti catastali non 
sono state fatte obiezioni di sorta e pertanto 
posso sorvolare sugli argomenti. 

(Per qu,anto riguarda la tassa di circolazione 
sulle a’utovetture, dichiaro di non poter accet- 
tare l’emenmdamento dell’onorevole Paolo An- 
gelino, anche se l’impostazione del collega 
potrk forse essere presa in consi,derazione do- 
mani, almeno per le grandi macchine azio- 
r!ate a gas liquido. Oggi mettere unla dispo,si- 
zione, co’me ella propone, nell’attuale disegno 
di legge oltre a modificarne la copertum (an- 
che questo ha la sua ismport,anza) ne moclifi- 
cherebbe anche l‘armonia. 

Non mi sembra che vi siano state altre 0s- 
servazioni su questo provvedimento. 

P iù  discusso è stato il provvedim’ento ri- 
guardante l’imposta di fabbricazione sulla 
margarina. Si dice che le imposte di fabbrica- 
zione sono le peggiori ilmposte. Si parla ad.di- 
rit,tum d’imposte antidemocratiche, come se lla 
democrazia, che è un principio politico, po- 
tesse div.entare un aggettivo adeguato a classi- 
ficare le tasse ! 

,Noi non abbia,mo niente da eccepire al fatlo 
che l’imposta di flabbricazione debba essere 
l’ultima alla quale ricorrere. In attuazione ai 
principP tributari d’e1 M.E.C., noi ceicheremo 
di procedere su questo terreno. Ma nel nostro 
caso- non si tratta di determinare un’iamposi- 
zione nuova in un settore nuovo, bensì di pe- 
requar’e un settore nel qualte già esiste l’impo- 
sta di fabbrioazione e per il quale non è pos- 
sibile toglierla se non con danno della produ- 
zione nazionale nel delicato settore dell’agri- 
coltura. 

La prova djel nostro orientamento general- 
mente contrario alle imposte d’i fabbricazione 
la si B avuta nella rilduzione del prezzo della 
benzina, realizzato i’mmediahmente dopo i 
provvedime.nti governativi. Sarebbe stato fa- 
cil,e per il ministro delle finanze trovare sei 
miliardi sulla benzina : sarebbe bastato au- 
mentare l’imposta d i  fabbricazione lascian- 
done inalterato il prezzo; il cittadino non se 
ne sarebbe praticamente accorto. Avremmo 
anche evitato d,ue o tre provvedi,menti con re- 
lative discussioni. Ma non lo abbiamo voluto 
fare di proposito. Il problema è stato posto 
chiaramentre e ci siamo trov,ati di fronte a 
questo bivio: possibilith di reperire sei dei 

miliardi necessari alla copertura in quel 
modo, o proporre altri disegni di legge per 
cifre equivalenti. Abbiamo scelto quest’ul- 
tima via, proprio perché riteniamo che la dove 
è possibile si d!ebba cexare ,d’incidere nel 
senso di diiminuire i costi e, attravferso i costi, 
anche i prezzi. Non cre1d:iamo alla vecchia im- 
postazione, per cui la benzina sarebbe un con- 
sumo di lusso. Poteva valere nel 1920, ma oggi 
una tale affermazione sarebbe ridicola. Ab- 
b h m o  quin’di preferito la riduzione del prez- 
zo della benzina. 

iP’er quanto riguard’a invece la margarina 
- come giustamente hanno notato gli onore- 
voli Bi’ma e Curti - non si tratta che di riem- 
pire un  vuoto. Basti qui confmmare che si 
tratta di una perequazione fiscale che tende a 
perfezionare il sistema di protezione di taluni 
proidotti agrkoli, in questo caso il burro. A 
causa di una vasta forma di pubblicità agevo- 
lata dai medici, secondo i quali, a differenza 
degli altri p a s s i  animali, la margarina pre- 
,serverebbe dall’infarto, il prodotto si è piaz- 
zato sul merlcato nazionale. Alcuni hanno par- 
lato di consum’o popolare. Piotrei osservare 
che. esso è tale solo in Lombavdia e n,elle zone 
vicine, mentre nelle altre regioni B un con- 
sumo tipicamente bo,rghese. Sarebbe tuttavia 
sciocco negare che questo consumo si stia am- 
pliando. La sua marcia in avanti è inevita- 
bile. La margarina i?, un surrogato del burro 
e dello str.utto, e come tale h’a visto moltipli- 
care la sua diffusione, ed è dest,inata a molti- 
plicarsi ancora di più. 

Potremmo parlare di giustizia tpibutaria 
se, coa tutto quello che si fa e si B gatto per 
difendere l’olivicoltura, non volessi.mo difen- 
dere anche quest’altro ramo dell’agricoltura ? 
Non si tratta di fermare il progresso d i  un 
proldotto, ma di porlo in cond,izioni di parit& 
con i prodotti cowispondenti, di eliiminare un 
vero e proprio privilegio e di  penetrare ind,i- 
sturbati in una situ’azione di vuoto. Questo lo 
dovreste. capire voi dell’estrema sini,stra, che 
avete cercat,o di codificare una vostra teoria 
dei vuoti nel regime capitalistico; e questa 
potrrebbe esserne una modesta applicazione, se 
sapeste essere coerenti. Per noi, non si tratta 
di disturbare formulazioni teoriche, alle quali, 
fra l’altro, non crediamo; si tratta solo di 
ristabilire la concorrenza in condizioni di 
parità. 

IQuesto provvedi,mento è legato alla coper- 
tura ? Certamente, e se non lo fosse vi sarebbe 
il problema della copertura; ma non è sol- 
tanto legato alla copertura, come non lo è 
neppure il provvedimento riguardante il li- 
quigas ed il metano a trazione; mentre B le- 
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gato soltanto alla copertura quello della ri'c- 
chezza mobile. Quello che stiamo discutendo 
B un pro'blema di perequ'azione fiscale. Non si 
,capirebbe con quale logica si sarebbe dovuto 
trattare diversamente la margarina dall'olio 
di semi, il quale, veramente, è il condimento 
dei ceti meno abbient-i. Non suscita scalpore 
la difesa dell'olivicoltura, perché dovrebbe 
suscitarlo la difesa economica dell'alleva- 
mento del bestiame da latte ? E si badi bene 
che non si tratta di uii'a protezione di produ- 
zione, ma della protezione del prezzo. 

H o  gilà detto al Senato, e lo confermo qui, 
che lo Stato ha i mezzi sia per sorvegliare il 
mercato, sia per evit,are quei contraccolpi che 
da a h n e  parti si sono ventilati come fatali e 
invece non lo sono affatto. Non vi è al,cun bi- 
sogno di ricorrere a mezzi gravi o eccezionali. 
Sono convinto che il mercato si assesterà sen- 
za le scosse che voi, con i vostri persist,enti 
preconcetti, avet,e preveduto. R,espingo co,me 
assolutamente infondata l'insinu'azione che si 
voglia costituire nel settore un monolpolio di 
Stato. 

I1 Governo non accetta mo,difiche od emen- 
dalmenti che trasformino la legge. Invece sono 
sh t i  presentati d'agli onorevoli Longoni, Pa- 
trini, Alpino e altri e dall'onorevole Marzotto 
due emendamenti che, sia pure in forma di- 
versa, gi,ungono allo stesso risult.ato e sono 
degni di  partimcolare attenzione; in linea di 
inassitma possono essere accettati. 

Vi è un problema, de! quale ho parlato 
anche al Senato, che riguard,a la perequazione 
connessa alla sola margarina d i  uso indu- 
sbri'ale. Come ho già detto, il problema sarà 
t,empest.iva.mente affrontato anche in sede di 
applicazione a,mministrativ\a. L'onorevole 
Marzotto ha presentato un ordine del giorno 
a questo proposito, che io alccetto non soltanto 
nel senso dell'invito, ma anche come impegno. 

L a  concorrenza deve essere equa per tutti. 
'Come non sono ammissibili posizioni di privi- 
legio e di vantaggio per la margarina, così 
non potrei ammettere domani posizioni di pri- 
vilegio per altri grassi emulsionati in danno 
dell'industria margariniera. 

iPer i gas liquidi vi 8 stato un intervento 
dell'onorevole Grilli. O io sono ingenuo o lui 
soffre di com,plessi, perché veramente non mi 
sono reso conto di come l'onorevole Grilli pos- 
sa creldere o pensare certe cose. E'gli ha posto 
la questione che un progetto respinto non può 
essere ripresenhato se non dopo 6 mesi. Per 
rispetto al Parlamento, del quale mi onoro di 
fa.r part,e, domandai al Presiidente. della 'Ca- 
mera, onorevole Leone, se presentando al Se- 
nato i provvedimenti fiscali insieme con g1t 

stati di plievision,e sarebbe stato opportuno 
fare eccezione per quello riguacdante il gas 
di petrolio liquefatto, da presentarsi alla Ca- 
mera proprio perché questo ramo del Parla- 
krimto aveva respinto il precedente progetto 
che, peraltro, era assai diverso nell'oggetto e 
nell'a sostanza. 

I1 ,Presidente della Camera, pur apprez- 
zando l'intenzione del Governo, ritenne più 
opportuno, data la contestualit,à di tutti i prov- 
vedimenti, che fossero tutti presentati al Se- 
nato. Ecco la ragione per cui li discuti'amo 
qui dopo che sono stati approvati nell'altro 
ramo del Parlamento. 

Comunque, ,onorevole Grilli, a parte il fatto 
che i sei mesi sono scaduti proprio ieri, non 
è vero che abbiamo ripresedato lo stesso pro- 
getto. Può essere forse eguale il fine. Anche 
su di ciò si potrebbe discutere. Comunque, di- 
verso è l'oggetto, diversa la misum, diverso il 
metodo. Non si può asso1,utaImente parlare di 
ripresentazione di un provvedimento respinto 
sei mesi fa. Anzi, il Governo ha tenuto conto 
della volontà sovrana del Parlamento, presen- 
tanldo il provvedimento in una impostazione 
cuova, che non B soltanto nuova dal punto di 
vista del metodo. 

A questo proposito vorrei dire ai presen- 
tatori d'egli emendamenti aventi carattere tec- 
nico che, mentxe vi è una recisa opposizione 
del Governo nei confronti degli emendamenti 
che possono in qualche modo intaccare la co- 
pertura, sia pure per una piccola cifra, accet- 
tiamo di discutere quelli tecnici, che possono 
essere esaminati dalla ,Com,missione del Se- 
nato senza rendere necessario un ritorno 
all'aula, purché - natural.ment,e - si.ano tali da 
comportare una soluzione tecnicamente "i- 
gliore di quella da noi proepettata. Secondo 
calcoli fatti con precisione, il vantaggio del 4'7 
per cento che ha oggi il consumatore di gas li- 
quido possessore di una i100 nei confronti del 
consum,atore dli benzina, si rildurrh, con que- 
sta tassazione, al 27 per cento. Inoltre, va con- 
siderato che il provvedimento andrà in vigore 
dal 10 gennaio, il che permetterà un certo pe- 
riodo per l'am,mortamento degli impianti, nei 
riguardi di coloro che li avessero costruiti sen- 
za essere a conoscenza della nuova tassazione. 

Per quanto concerne l'imposta di registro, 
ho già detto quali sono state le ragioni per le 
quali ahbialmo abolito la riduzione del 2 per 
cento sul primo milione. All'onorevole Ilomita 
ricorldo che l'opinione da lui espressa questa 
mattina è conforme a quella espressa dagli 
stuldiosi della materia. Infatti, in occasione 
delle consultazioni che abbiaimo avuto con 
questi ultimi, tutti hanno avanzato dei dubbi 
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sulla possibilità di reperire, per questa vi,a, 8 
miliar,di. Ebbene, li abbiamo messi in contatto 
con gli uffici, i quali hanno potuto convincerli 
(?e1 ctmtrario. Se ella vorrh, onorevole Romita, 
metterb a sua disposizione un funzionario che 
le poh& ditmostmre come per questa via si 
realizzi effettivamente una cifra approssima- 
Liva di 8 miliardi. 

<Prima di concludere, chiedo venia se ho 
dovuto diffonidermi più del previsto: la qum-  
tit$ dei provvedimenti al nostro esame è tale 
che unii certa esposizione analitica era pur ne- 
cessaria. Chiedo altresì venia se non ho potuto 
rispondere a tutti coloro che sono intervenuti. 
In particolare, mi accorgo di non essermi sof- 
fermato su alcuni argomenti che sono stati 
così bene trattati dagli onorevoli Alipino, 
Angioy e Ro'mita, ma devo dire che se avessi 
dovuto risponldere a tutti gli argomenti avrei 
dovuto parlare per ore ed ore con quanta so- 
disfazione degli ascoltatori e con quale stan- 
chezza per colui che avrebbe dovuto farlo, è 
facile immaginare. Non mancherà l'occasione, 
(3 a proposito de1l.a di".ssione di alt.ri prov- 
vedimenti, o per lo svolgimento di interroga- 
zioni o di interpellanze di riprendere l'esa- 
me di tali questioni. 

ionorevoli colleghi, nella dichiarazione di 
voto avvenuta nell'albro raimo di Parlamento, 
i rappresentanti del vostro settore (Indica il 
settorme socialista), h,anno cercato di mostrare 
i nostri orientamenti di politica economica e 
anche gli orientamenti di  questo provvedi- 
mento coime orientamenti contradciittorf. Po- 
tyei rispondere con una battuta che pare sia 
stata detta da Kruscev ad alcuni giornalisti 
americani e ci06 che in politica ci deve pur 
essere la contraddizione. Dovrei dire lo stesso 
per l'economia, ma non voglio risolvere il 
problema con una battuta. B bensì vero che 
tutta la politica econoimirea e, del resto, la vita 
stessa, sono impregnate di antinomie, di con- 
tradd,izioni, e la vostra illusione B atppunto 
quella di  credere di superarle riducendo tutto 
a principt monistici e a dogmi preconcetti. 
Ecco il complesso d i  cui parlavo, onorevole 
Grilli,.. 

'GRILLI GIQVANNI. Lo ha lei un com- 
plesso. 

TAVIANI, Ministro delle finanze. Non l'ho, 
perché ho studiato i suoi autori preferiti, che 
sono però stati superati dallo sviluppo della 
economia contemlporanea; e se c'B una prova 
del superamento del marxismo nel mondo mo-. 
derno questa è data proprio dall'econo,mia e 
più ancora dello sviluppo politico. (dpplcrusi 
nE oen.tro). Ad ogni modo, noi sialmo convinti 
che erano più profondi i vostri pionieri, per- 

chB vi era in loro qualche cosa che dura in 
etemo come durano in eterno lo scetticismo e 
il dubbio, e non le vostre illusioni che sono, 
cella migliore delle ipotesi, illusioni roman- 
tiche e di romanticismo deteriore. (Cornjmtmti 
a sinistra) ... E siamo convinti che lo sviluppo 
dell'economia e la giustizia sociale non sono 
di per se stessi fini contraddittori : tutt'altro. 
N é  crediamo che per realizzare la gimust,izia 
sociale si debba per forza comprimere, soffo- 
care o distruggere la libertà dell'iniziativa e 
la con'correnza : l'una e l'altra, se disciplinate 
e coordinate, confl.uiscono nella migliore e 
maggiore produzione e, quindi, nella possjbi- 
lità d,i più cospicui mezzi per la d,istribuzione. 
No,n dunque antinomie di fondo quelle che i 
vostri pionieri hanno codificato e voi credete 
,di aver superato, distruggendo uno dei t\er- 
mini dell'antinamia. Tuttavia, nella real&, 
nell'azione quotidiana, i contrasti e le contrajd- 
dizioni si presentano frequenti e tutt'altro che 
'facili a superarsi e a d,istricarsi. Era, per 
esempio, un'esigenza di giustizia sociale prov- 
v,edere agli aumenti per gli statali. Ma, come 
reperire i 90 miliardi necessari, senza turbare 
lo sviluppo dell'economia e senza determinare 
delle ingiustizie ? Non è stato un compito fa- 
cile per il Governo. Crediamo di averlo a d a -  
piuto, non dico nel migliore dei modi, ma nel 
meno peggiore dei modi possibili. Con,fidiamo 
che la Ca,mera che pure, attraverso molti suoi 
oratori, ha voluto darcene atto, vorrà facili- 
tarci l',ulteriore a,dem,pimento del nostro com- 
pito. E in questo spirito che chiediamo agli 
onorevoli deputati di confortarci - come già 
al Senato - con il loro voto, così per il bilancio 
del Ministero delle finanze, come pure per i 
provvedimenti legati alla copertura degli au- 
menti agli impiegati dello Stato. (Vivi ap- 
plausi al centro -. Molte congratulazioni). 

iPoRESIDENTE. Si d,ia lettura degli ordini 
del giorno presentati, di  competenza del ini- 
nistro delle finanze. 

,F,RA"ZO, Segretayio, legge : 

Uisegno di legge n. 1!4! :  

La Camera, 
informata dei ripetuti e ritornanti aspetti 

di crisi che travagliano il settore vitivinicolo; 
considerando che l'esperienza ha ancora 

una volta dimostrato che il mantenimento del- 
l'imposta di consumo sui vini rappresenta un  
permanente incentivo per le frodi e le sofisti- 
cazioni del prodotto, malgrado l'esistenza della 
legge 31 luglio 1954, n. 561; 

tenuto presente il voto espresso nella se- 
duta de11'8 ottobre 1957, in sede di approva- 
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zione del testo della mozione concordata che 
prevedeva, tra l'altro, l'abolizione e sostitu- 
zione dell'imposta di consumo sui vini, 

invita il Governo 
ad adottare gli indispensabili provvedimenti 
finanziari per permettere agli enti locali di far 
fronte alle necessitb conseguenti alla deliberata. 
abolizione dell'imposta di consumo sui vini. 

AUDISIO WALTER. FALETRA, RAFFAELLI, 

GRIFONE, SCARPA, BIGI, TREBBI, 
FERRARI FJIANCESCO. 

CALASSO, VILLA GIOVANNI ORESTE, 

La Camera, 
tenendo presente la avvenuta rat,ifica del- 

la convenzione B.I .T.  n. 100, sulla parità sa- 
l a riale, 

invita il Governo 
ad &deguare le qualilfiche e conseguentemente 
le retribuzioni delle ,dipendenti dei monopoli 
dello Stato e delle altre amministrazioni di-  
pendenti dai dicasteri finanziari. 

UORELLINI GINA, CINCIAHI RODANO 
MARIA LISA, RAFFAELLI, IOTTI LEO- 

MOLINARI ANGIOLA,' VIVIANI Lu- 

MADDALENA, TREBBI, GRASSO NICO- 
LOSI ANNA, BEI CIUFOLI ADELE, 
NICOLEYTO. 

NILDE, RE GIUSEPPINA, MINELLA 

CIANA, DIAZ LAURA, ROSSI MARIA 

La Camera, 
considerata la grave situazione defici- 

taria di numerose amministrazioni comunali 
e provinciali e la crisi economica che ha col- 
pi to particolarmente coltivatori diretti, l a  pic- 
cola e media proprietà contadina, e ferma re- 
stando la necessità della riforma della finanza 
locale, che adegui le entrate ai compiti degli 
enti locali e commisuri il concorso nelle spese 
wbbliche alla capacità contributiva. 

invita il Governo 
a predisporre gli opportuni provvedimenti che 
prevedano un'a.deguata rivdutazione delle so- 
vrimposte fondiarie - eliminando in linea di 
inassima il sistema delle supercontribuzioni - 
e l'applicazione delle sovrimposte discrimi- 
nata per scaglioni di  cespiti e progressiva 
onde incrementare da una parte le entrata 
degli enti locali e consentire dall'altra, esen- 
zioni e riduzioni a favore della piccola e me- 
dia proprietb. 

GUIDI, RAFFAELLI, CARRASSI, NATOLI, 
ANGELUCCI, DEGLI ESPOSTI, CA- 
LASSO, SCARPA, SULOTTO. 

L a  Camera, 
sottolineato : 

1") che il trasporto urbano più di ogni 
altro servizio pubblico particolarmente vin- 
colato ad una disciplina di carattere sociale, 
giacché, per la funzione essenziale di assicu- 
rare l'unità cittadina e lo svolgimento normale 
della vita dei suoi abitanti in qualsiasi condi- 
zioni, i! strumento di sviluppo sociale e di re- 
distribuzione del reddito e contiene quindi, in 
parte, un costo sociale non direttamente impu- 
tabile al singolo utente; 

2") che il costante aumento degli oneri 
sociali 6 reso ancora più grave dalla necessità 
di mantenere ed istihire linee di trasporto in 
zone cittadine, periferiche ed extraurbane, an- 
che quando non sussistano ragioni di conve- 
nienza economica aziendale; 

30) che a ciò concorrono nella genera- 
litk dei casi anche quelle modificazioni delle 
leggi di trasporto urbano (prolungamenti, 
trasformazioni, deviazioni, ecc.) imposte dallo 
sviluppo urbanist;ico e da esigenze connesse 
alla realizazzione dei piani di incremento della 
edilizia popolare, dei piani regolatori comu- 
nali e di opere di interesse generale; 

40) che tale squilibrio & reso ancor più 
grave : 

u) dal costante aumento delle con- 
cessioni di viaggio per conto dello Stato e dei 
comuni a favore di purticolari categorie di 
utenti; 

6) dal mancato rimborso dei danni di 
guerra; 

c) dalla impossibilitk nella quale si 
trova la maggioranza dei comuni ad assolvere 
ai loro obblighi verso le aziende municipaliz- 
zate sia per quanto riguarda il completo ri- 
piano dei disavanzi di gestione, sia per quanto 
riguarda il conferimen to dei capitali occorrenti 
all'ammodernamento e potenziamento degli 
impianti e ciò a causa della situazione defici- 
taria dei comuni stessi; 

d) dalla inipossibilitb di ottenere ade- 
guali finanziamenti dalla Cassa depositi e 
prestiti, 

impegna il Governo : 
i") ad assumere a carico dello Stato la 

parte ad esso afferente degli oneri sociali che 
sono imposti alle aziende municipalizzate di 
trasporto per precise ragioni sociali e di inte- 
resse generale; 

2") ad estendere ai servizi pubblici di tra- 
sporto urbani, tutte quelle sanzioni e facili- 
tazioni di carattere fiscale e finanziario, già 
concesse ad altri tipi di trasporto nonché le 
altre facilitazioni dirette a distribuire più 
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equamente il costo degli oneri sociali e ad eli- 
minare disavanzi di gestione; 

3”) a disporre perché lo Stato contribui- 
sca con idonee sovvenzioni all’ammoderna- 
mento dei servizi di trasporto urbano, favo- 
rendo inoltre il reperimento dei finanziamenti 
a favore dei comuni e delle province da parte 
della Cassa depositi e prestiti. 

TREBBI, FOGLIAZZA, ROFFI, BOTTO- 

RORELLINI GINA, RAFFAELLI, NA- 
T O L ~ ,  SULOTTO, NICOLETTO. 

NELLI, BIGI, BARBIERI, DIAZ LAURA, 

Disegno di legge n. .1144: 
La Camera, 

rilevato che la legge 20 ottobre 1954, 
n. 1044, riguardante il sistema di accertamento 
del valore dei fondi rustici trasferiti per cau- 
sa di morte, ha dato luogo a numerose e gra- 
vi sperequazioni, perché in molti casi i va- 
lori risultanti ,dalla sua applicazione si sono 
rivelati eccessivi e non di rado anche doppi 
al valore effettivo di mercato; 

considerato che con l’estensione ai tra- 
sferimenti di fondi rustici per atto tra vivi, 
a titolo oneroso o gratuito, del sistema di ac- 
certamento stabilito dalla legge suddetta, ver- 
rebbero ad estendersi ancora le spereyuazioni 
già verificatesi, con gravissimi inconvenienti 
di carattere economico e sociale, quali, tra 
l’altro, la formazione di una rendita di ori- 
gine fiscale a vantaggio dei terreni più fa- 
voriti e le difficoltà fritpposte al trasferimento 
dei terreni maggiormente colpiti, 

invita il Governo: 
n) a disporre con urgenza la revisione 

delle tabelle compilate dalla commissione 
censuaria centrale per l’imposta straordina- 
ria sul patrimonio, in modo che i coefficienti 
di moltiplicazione in esse riportate, singolar- 
mente e comparativamente considerati, corri- 
spondano meglio alle reali condizioni del mer- 
cato fondiario; 

b) a stabilire che per gli accertamenti di 
valore dei fondi rust.ici eseguiti a norma del- 
la legge 20 ottobre 1954, n. 1014, gli uffici fi- 
nanziari hanno le stesse facoltà ad essi attri- 
buite per la tassazione degli altri trasferi- 
menti di proprietà, per quanto si riferisce, in 
sede di concordato, alla tolleranza sino al 25 
per cento sui valori accertati, 

DANIELE. 

Uisegno di legqe n. Y.148: 
La Camera, 

considerato che il provvedimento ac- 
centua considerevolmente il già pesante one- 

re fiscale sopportato da una categoria econo- 
mica particolarmente benemerita del turismo, 

invita il Governo 
ad attenuare le conseguenze del provvedi- 
mento con: 

1”) l’abolizione dell’impos ta sul1 e inac- 
chine per caffé tipo espresso; 

2.) l’abolizione delle speciali contribu- 
zioni istituite con regio decreto-legge 15 apri- 
le 1926, n. 765, articolo 15; 

3”) l’abolizione dell’imposla di licenza. 
MAHZOTTO. 

Uzseyno di legqe n. 1’149: 
La Camera 

delibera di non passare all’esame degli 

SCARPA, RAJ’PAELLI, TIXEBBBI, Fo- 
articoli. 

GLIAZZA. 

La Camera . 
delibera di non passare all’esame degli 

articoli. 
ANGELINO P A O I , O ,  CASTAGNO. 

La Camera 
vista la complessità dei problemi solle- 

vati dalla proposta di applicazione di una 
imposta di fabbricazione sulla margarina; 

consider.ato che tale imposta, per la mi- 
sura e per la forma dell’applicazione, ver- 
rebbe ad incidere gravemente sul mercato di 
questo prodotto che si rivolge soprattutto ai 
ceti meno abbienti e che verrebbe messo in 
condizioni di grave svantaggio nei confronti 
di altri grassi; 

ritenuto che occorre rivedere attenta- 
mente il complesso problema del mercato dei 
grassi animali e vegetali e proporre nuove 
norme di tassazione che portino nel settore 
giustizia e perequazione fiscale, 

delibera, 
intanto, di non passare all’esame degli ar-  
ticoli, 

I t O M I T A ,  CECCIIERINI, LUPIS. 

La Camera, 
ravvisata l’opportunità di procedere ad 

una tassazione coordinata di tutti i grassi so- 
lidi per uso alimentare, fatti esclusi il burro 
e lo strutto, 

invita il Governo 
a predisporre nel più breve tempo possibile 
e comunque non oltre sei mesi gli opportuni 
provvedimenti per eliminare ogni forma di 
sperequazione per singoli grassi. 

MARZOTTO. 
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La Camera, 
ravvisata l’opportunità di procedere ad 

una tassazione coordinata di tutti i grassi so- 
lidi per uso alimentare, fatti esclusi i l .burro 
e lo strutto, 

invita il Governo 
a porre allo studio per l’attuazione, entro un 
termine massimo di non più di sei mesi, un 
provvedimento inteso ad eliminare ogni for- 
ma di tassazione speciale per singoli grassi. 

SERVELLO, ALMIRANTE, ANGIOY. 

Disegno di legge n. 11-51: 

La Camera 
delibera di non passare all’esame degli 

articoli. 
ANGELINO PAOLO, CASTAGNO. 

La Camera 
delibera di non passare all’esame degli 

GRrLLI GIOVANNI, RAFFAELLI. 
articoli. 

La Camera, 
rilevato che il provvedimento dà sol- 

tanto una temporanea soluzione al problema 
dei gas liquidi, sia in riferimento all’uso do- 
mestico, come per la produzione, distribu- 
zione ed attrezzature attinenti, 

impegna il Governo 
a fa r  studiare e a render noti, attraverso il 
Ministero della sanità, i vantaggi igienico-sa- 
nitari che deriverebbero nei conglomerati ur- 
bani dalla eliminazione dei gas tossici e fu- 
mosi di scappamento, conseguente all’ado- 
zione dei gas di petrolio liquefatti da parte 
dei pubblici trasporti. 

A seguito di tale indagine, 
invita il Governo 

a prendere le necessarie misure affinché il 
G.P.L. sia adottato da tutti gli automezzi adi- 
biti a servizio pubblico nelle città con popola- 
zione superiore a 100.000 abitanti. 

MARZOTTO, ALPINO. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

TAVIANI, Ministro delle finanze. Mi di- 
spiace, ma non posso dare la mia adesione 
nll’ordine del giorno Audisio Walter. 

Non posso accettare neppure l’ordine del 
giorno Borellini Gina. 

Così non accetto l’ordine del giorno Guidi, 
perché riguarda un problema che non si pub 

risolvere su due piedi. I senatori che stanno 
trattando della sovrimposta fondiaria sanno 
quan te implicazioni esso presenta. Occorre 
vedere quali sono le conseguenze. 

Non accetto l’ordine del giorno Trebbi. 
Ordine del giorno Daniele (disegno di leg- 

ge n. 1144): accetto il comma a), non accetto 
il comma b ) .  

Aocetto come raccomandazione llordine del 
giorno Marzotto, concernente il disegno di 
legge n. 1148. 

Per il disegno di legge n. 11’49, non accetto 
i tre ordini del giorno Scarpa, Angelino Paolo, 
Romita, Devo dare atto all’onorevole Romita 
che egli ha dato una impostazione diversa da 
quella dei colleghi comunisti e socialisti, ma 
egli arriva cib, nonostante allo stesso risultato. 
Posso accettare lo spirito di alcune conside- 
razioni; non posso accettare il risultato. 

Accetto l’ordine del giorno Marzotto. 
Accet,to l’ordine del giorno Servello, non 

solo per la sua irnpostazione come invito al 
Governo, ma anche come impegno alla pere- 
quazione in altre situazioni del settore. 

Non posso accettare gli ordini del giorno 
Angelino Paolo e Grilli Giovanni, presentati 
sul disegno di legge n. 1151. 

Accetto l’ordine del giorno Marzotto, sullo 
stesso disegno di legge, come invito a stu- 
diare il problema, ma non posso impegnarmi. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni, di interpellanze 
e di una mozione. 

P,RESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni, delle interpellanze e della mozione 
pervenute alla Presidenza. 

FRA”, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per conoscere quali provvedi- 
menti intende adottare per risolvere la situa- 
zione finanziaria del comune di Palermo, 

(( I1 cronico disavanzo del bilancio ha in- 
debitato il comune per oltre 50 miliardi e la 
gravità della situazione, che esige intervento 
urgente; pone il problema tra i più importanti 
di carattere interno, come giustamente rile- 
vato dallo stesso Presidente del Consiglio nel- 
le dichiarazioni rese al Senato il 6 marzo 1959 
in occasione del dibattito per la fiducia al 
Governo. 
(1520) (( GIOIA )). 
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(( I sottoscri t.ti chiedono d’interrogare il  
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere i cri- 
teri in base ai quali gli uffici competenti del- 
la Presidenza della Repubblica, della Presi- 
derma de! Consiglio e del Ministero degli af- 
fari esteri compilano gli elenchi dei parteci- 
panti e degli invitati alle manifestazioni, ce- 
rimonie e ricevimenti in occasione di avveni- 
menti interni e visite internazionali, tenendo 
presente che gli inviti stessi debbono essere 
diramati in considerazione del carat,tere e del- 
la funzione pubblica svolta dalle alte cariche 
suddette e non già delle loro particolari pre- 
ferenze ed amicizie di ordine politico o per- 
sonale. 
(1521) (1 ROBERTI, MICHELINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e della sanità, per cono- 
scere i motivi per cui finora non è stato rico- 
stituito il consiglio d’amministrazione del- 
l’ospedale civile di Melilo Porto Salvo (Reg- 
gio Calabria), di cui già tre membri sono 
stati nominati dall’ordine dei ,medici, dal 
consiglio comunale di Melito Porto Salvo e 
dal presidente del1’E.C.A. e mancano, fino 
dal 1939, i due rappresentanti che debbono 
essere nonlinati dall’amministrazione provin- 
ciale; e quando questa amministrazione in- 
tende nominarli. 
(1522) (1 CAPUA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza della sospensione per un mese da uffi- 
ciale di Governo del sindaco di San Miniato 
(Pisn), or,dinata dal prefetto di Pisa, per il 
fatto che il sindaco di San Miniato in occa- 
sione della festa nazionale del 25 aprile 1959, 
anniversario della liberazione nazionale, ave- 
va indirizzato un manifesto alla popolazione 
inneggiante alle forze della resistenza; 

e per sapere se e come il ministro intmen- 
de intervenire per far revocare l’incredibile 
provvedimento d,el prefetto di Pisa che of- 
fende non solo il prestigio e l’autorità del 
sindaco di Sam Miniato, ma la popolazione 
sanminiatese che tanto contributo ha dato alla 
lotta per abbattere il fascisnio e per conqui- 
st,are la libertà e la democrazia. 

. 

(1523) (( P U C C I  ANSELMO, RAFFAELLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se - in ap- 
plicazione dell’articolo 14 della legge 8 aprile 
1952, n. 212 - non ritenga di dover ripristi- 

nare il trattamento economico previsto per i 
sottufficiali sfollati in base alla legge 13 mag- 
gio 1947, n. 500, e riassunti in servizio di 
ruolo presso altre amministrazioni dello 
Stato, estendendo nei loro riguardi la deci- 
sione emessa dal Consiglio di Stato, in sede 
giurisdizionale, in data 29 aprile 1958, in 
accoglimento del ricorso n. 823 presentato dal 
sottufficiale della marina militare, in con- 
gedo, Trama Paolo. 
(1524) (( CUTTITTA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per conoscere : 

10) se non intende assicurare che nessun 
ostacolo venga frapposto dalle competenti 
autorità militari al libero esercizio del diritto- 
dovere di voto di tutti i cittadini italiani 
iscritti nelle liste elettorali della Regione si- 
ciliana, e che in atto prestano servizio mili- 
tare, in occasione delle elezioni del 7 giu- 
gno 1959; 

20) se non ritiene che a tal fine debba 
essere assicurata una licenza straordinaria 
per consentire a tutti i militari siciliani la 
possibilità di votare; 

3”) se non intende disporre la conces- 
sione del viaggio completamente gratuito. 
(1525) (( GRASSO NICOLOSI ANNA, SPECIALE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere il 
motivo per cui si è dato un sussidio di lire 
798.400 al presidente (parroco di Villa Ar- 
gine - comune di Cadelbosco di Sopra - pro- 
vincia di Reggio Emilia) di un asilo, che non 
è stato mai istituito. 

Ai quattro asili comunali invece viene 
concesso un sussidio di lire 100.000 (25.000 ca- 
dauno) mentre le spese per le maestre, bi- 
delle, manutenzione, ecc., ammontano a lire 
300.000 sostenute quasi intieramente dalla 
amministrazione comunale. 
(1526) (( MONTANARI OTELLO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
in base a quali criteri tre funzionari delle bi- 
blioteche italiane, che risultarono (( respinti )) 

al concorso per il passaggio al grado VI1 
espletato nel marzo 1957 (passaggio da biblio- 
tecario di seconda classe a bibliotecario di 
prima classe) sono stati recentemente pro- 
mossi senza concorso a tale grado, mentre 
quei candidati che nel predetto concorso del 
1957 risultarono (( idonei )) sono rimasti esclu- 
si da ogni provvedimento di promozione. 
( 1527) (( SERONI )). 
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intende adottare per risolvere 
il più importante problema della città di Pa- 
lermo, cioè quello del risanamento edilizio 
dei 4 mandamenti urbani, le cui condizioni 
igienico-edilizie sono ormai insostenibili. 

(1 Tutte le inchieste locali e nazionali han- 
no accertato lo stato di estremo decadimento 
dei 4 mandamenti suddetti, che si può così 
sintetizzare: in 265 ettari vivono 204 mila 
abitanti con una densità demografica di circa 
770 abitanti per ettaro e con punte che arri- 
vano fino a 2.700 abitanti per ettaro; le abita- 
zioni affollate (con più di 2 e sino a 3 persone 
per vano) sono il 21 per cento del totale, 
quelle sovraffollate (con più di 3 persone per 
vano) sono il 23 per cento del totale, mentre 
le abitazioni con più di 4 persone, e con una 
media di 6 persone per vano, sono il 18 per 
cento del totale. 

(( In particolare l’interrogante chiede di co- 
noscere se il ministro non ritiene ancora di 
risolvere il problema mediante una conven- 
zione con la Regione siciliana e con altri enti, 
che impegni lo Stato e la Regione a contri- 
buire con 10 miliardi ciascuno ed altri enti 
per 4 miliardi al finanziamento per la costru- 
zione delle case popolari necessarie per effet- 
tuare il risanamento dei suddetti 4 manda- 
menti urbani della città di Palermo. 
(1528) I( GIOIA D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’interno, 
per sapere se sono a conoscenza dei metodi 
che alcuni agenti addetti alla vigilanza sulla 
pesca della’ provincia di Como usano per re- 
primere gli illeciti relativi alla pesca. 

(1 Risulta all’interrogante che troppo so- 
vente fanno uso delle armi, e non solo spa- 
rando in aria, oppure fermando i pescatori 
puntando loro- la rivoltella. 

(( Per sapere se non intendono fare imme- 
diatamente cessare un simile, vergognoso, in- 
civile e criminoso metodo che non trova nes- 
suna corrispondenza, o rapporto di propor- 
zione, con il reato commesso. 

(1 Per conoscere se non ritengono di con- 
durre una rapida inchiesta, e in tal senso 
l’interrogante si mette a disposizione delle 
autorità per quanto affermato nell’interroga- 
zione, e di destituire le guardie giurate che 
con i loro metodi non rappresentano certa- 
mente una garanzia per l’incolumità della 
persona umana. 
(1529) (( INVERNIZZI 1). 

ii I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se sia a conoscenza dell’agitazione in atto 
fra i viticultori del Salento, a seguito della 
perdurante pesantezza del mercato vinicolo, 
cara,tterizzata dalla bassa quotazione dei prez- 
zi e d a  ingenti giacenze di vino della scorsa 
annata. 

L’interrogante chiede quindi di sapere 
se, al fine di superare la critica e drammatica 
situazione in cui si trovano i piccoli e medi 
produttori, anche in vista del prossimo rac- 
colto, il Governo non intenda adottare i se- 
guenti provvedimenti : 

a) abolizione dell’imposta di consumo 
sul vino; 

b)  agevolazioni per lo sviluppo e il po- 
tenziamento delle cantine sociali; 

c) adeguamento della legislazione e dei 
mezzi per stroncare le sofisticazioni; 

d )  riduzione del prezzo dei prodotti chi- 
mici, necessari alla coltivazione dei vigneti. 
(1330) (( ROMEO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
corrisponda a verità la notizia secondo cui, in 
occasione di un recente convegno svoltosi a 
Napoli, egli avrebbe dichiarato che si propo- 
neva di vincere le gravi resistenze che si op- 
pongono al riconoscimento del diritto per il 
porto di Napoli di vedersi assegnati i capo- 
linea delle navi che fanno servizio per il 
nord America. 

(( Gli interroganti, nel sottolineare la gra- 
vità delle dichiarazioni attribuite al ministro 
interrogato, fanno presente che - ove il pro- 
ponimento del trasferimento da Genova a 
Napoli del capolinea per le rotte del nord 
America fosse posto in atto - non solo si ur- 
terebbero gli imprescindibili diritti del porto 
ligure, ma si creerebbe un vuoto sensibile 
nella massa di lavoro e di commercio di Ge- 
nova e si aumenterebbe la disoccupazione 
proprio nel momento in cui, per la minaccia 
di smobilitazione di altre aziende I.R.I., a 
Genova lo spettro della miseria si fa più in- 
combente e doloroso. 
(1531) (1 FARALLI, LANDI 1). 

(1 I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per cono- 
scere quale piano sia stato predisposto per 
realizzare l’impegno, assunto dinanzi al Se- 
nato in sede di discussione del bilancio del SUCI 
Ministero, di dare una rinnovata base econo- 
mica alla società Monte Amiata anche tenendo 
nella migliore considerazione il problema spe- 
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ciale che ne scaturisce, e se non ritenga ne- 
cessario nel frattempo invitare la società stes- 
sa a non insistere nel licenziamento di oltre 
il 60 per cento dei lavoratori attualmente in 
organico, tenendo presente che tale licenzia- 
mento non risulta giustificato da alcun motivo 
di carattere produttivo e commerciate ed ag- 
graverebbe la già grave situazione della zona 
del Monte Amiata che si trova in uno stato 
di preoccupante depressione. 
(1532) (( ROBERTI, CRUCIANI, ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de lh  sanità, per sapere quali provvedi- 
menti ha preso od intenda prendere contro la 
epidemia poliomielitica che ha assunto in al- 
cune zone di Sardegna ed in particolar modo 
c? Cagliari una, allarmante pericolosità. 
(1533) (( BARDANZELLU )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della sanità, per conoscere le cause 
dell’impressionante inasprirsi della poliome- 
lite in Sardegna e soprattutto in provincia di 
Cagliari, malgrado l’opera svolta dagli uffici 
sanitar,i locali; e precisamente chiedono di es- 
sere informati sui quantitativi di fiale inviate 
in Sardegna nel 1958 e 1959 ed in quali date, 
da quali istituti esse erano fornite e se taluno 
dei recentemente colpiti dalla infezione fos- 
sero già stati vaccinati e con quale tipo di 
fiale. 
(1534) (( BERLINGUER, PINNA, ALBARELLO, 

PAOLUCCI, CERAVOLO DOMENICO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della sanità, per sapere quale sia 
l’andamento ‘della epi’demlia di poliomielite 
scoppiata nella Sardegna e quali misure ur- 
genti egli intenda adottare per prevenire il 
diffondersi del male e garantire piena ed effi- 
cace assistenza ai colpiti. 
(1535) (( Cocco MARIA, COSSIGA, I S G R ~ ,  

PINTUS, PITZALIS )). 

.(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della sanitii, per sapere se gli siano 
noti gli allarmanti sviluppi che ha assunto in 
tutta la Sardegna e particolarmente nella città 
d i  ,Cagliari l’epidemia pohomielitica e se non 
ravvisi l’opportunità di riferire con urgenza 
alla Camera sulle misure straordinarie che 
intende adottare per adeguare alla situazione 
i locali impianti sanitari e particolarmente il 
Centro antipolio di Cagliari. 
(1536) (( LACONI, POLANO, PIRASTU )I .  

(( I1 sottoscritto ,chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se 
4 a conoscenza del fatto che, contrariamente 
a quanto assicurato dal ministro nella lettera 
inviata all’interrogante in data 8 aprile 1959, 
la ditta Recordati (Correggio, Reggio Emilia) 
successivamente ha dichiarato apertamente di 
non avere preso alcuno impegno circa il man- 
tenimento dello stabilimento di Correggio, 
anzi di non escludere, entro breve tempo, 
una graduale smobilitazione. 

(( Si chiede che cosa si intende fare per evi- 
tare gravi conseguenze in una provincia che 
è ora di nuovo colpita da licenziamenti alle 
(( Nuove Reggiane )). 

(( Si chiede di sapere se si pub permetteye 
a Kecordati di chiudere una fabbrica a Cor- 
reggio per aprirne una nuova a Latina. 
(1’537) (( MONTANARI OTELLO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere le vere ragioni delle dimissioni del 
dottor Mastromarino dalla carica di commis- 
sario governativo del consorzio per la bonifica 
e la trasformazione fondiaria della Capitanata. 

(( Essi chiedono di sapere se non ritenga il 
ministro di dover finalmente porre termine, 
nel suddetto consorzio, alla gestione commis- 
sariale, tanto più che tale gestione dura da 
parecchi anni e che da diverso tempo, il Con- 
siglio di Stato, l’ha dichiarata illegale. 
(1538) (( MAGNO, CONTE, KUNTZE )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
intende intervenire con la necessaria urgenza 
affinché siano prontamente revocate le aboli- 
zioni di supplenze e di applicazioni nei servizi 
giudiziari sardi, il che pone in gravissima crisi 
l’amministrazione della giustizia nell’isola e, 
a quanto appare dalle prime constatazioni, in 
modo particolarmente esiziale nella circoscri- 
zione del tribunale di Nuoro, suscitando gik 
le più vaste proteste. 
(1539) (( BERLINGUER, PINNA )). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
intende accogliere la richiesta, presentata, ai 
sensi della legge 6 luglio 1956, n. 696, dal- 
l’amministrazione comunale di Palermo per 
ottenere il trasferimento delle carceri del- 
1’Ucciardone in altra zona della città. 
(6427) (( GIOIA D. 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi.  

nistro del tesoro, su quanto segue. 
(( Con circolare n, 121281 del 16 maggio 

1936, il Ministero del tesoro - Ragioneria ge- 
nerale dello Stato - ha emanato le nor.me di 
applicazione dei provvedimenti economici 
sanciti dal decreto del Presidente della Re- 
pubblica 11 gennaio 1956, n. 16. 

(( Su tale circolare, in riferimento agli au- 
menti biennali periodici per gli appartenenti 
ai ruoli aggiunti (lettera E ,  n. 5, secondo pe- 
riodo), si legge testualmente: I( A tal fine, 
nel caso del personale che verrà inquadrato, 
dal 10 luglio 1956, nelle qualifiche superiori 
alle iniziali, l’anzianit,à posseduta nei ruoli 
speciali transitori di provenienza va ridotta 
degli anni i n d i d i  nel precedente n. 4 (anni 5 
per la carriera direttiva, anni 6 per la car- 
riera di concetto, ecc.) necessari per l’inqua- 
dramento nelle qualifiche superiori )). 

(( L’interrogante chiede se il ministro in- 
terrogato non ritenga che il su riportato di- 
sposto sia in contrasto con gli articoli 85 e 86 
del decreto del Presidente della Repubblica 
11 gennaio 1956, n. 16, ribaditi dagli arti- 
coli 374 e 350 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3. 

(( Nelle suddette disposizioni legislative, 
infatti, vi sono due distinte disposizioni : una 
per i ruoli organici (articolo 85 del decreto 
del Presidente della Repubblica, n. 16 e 
articolo 374 del decreto del Presidente 
della Repubblica, n.  3) ed una per i ruo- 
li aggiunti (articolo 86 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica, n.  16 e articolo 350 
del decreto del Presidente della Repubblica, 
i?. 3) .  E evidente, quindi, che il legislatore ha 
voluto trattare differentemente gli appartenenti 
ai ruoli aggiunti e quelli appartenenti ai ruoli 
organici. Il Ministero del tesoro invece, con 
la disposizione su riportata, in definitiva, 
mette alla pari degli appartenenti ai ruoli or- 
ganici gli appartenenti ai ruoli aggiunti col- 
locati nelle qualifiche superiori: e ciò con la 
sottrazione dei periodi passati in categoria 
iniziale, mentre che gli articoli 86 e 350 che 
si riferiscono ai ruoli aggiunti non fanno al- 
cun anche lontano riferimento alla detrazione 
sancita nella circolare suddetta e prescrivono 
il computo dell’anzianità totale e non del- 
l’anzianità del grado come per i ruoli or- 
ganici. 
(64B) (( MICELI 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se sia a conoscenza del malcontento esistente 

tra la popolazione di Guspini e dei vicini 
paesi di Arbus, San Nicolb d’Arcidano e 
Pabillonis per la mancata istituzione della 
scuola media statale nel comune di Guspini, 
e per sapere quale sia l’atteggiamento del Mi- 
nistero della pubblica istruzione che è inoltre 
a conoscenza, per via della richiesta avanzata 
dal -comune di Guspini fin dal 1954 e ripetuta 
fino al 1958, delle non lievi spese sostenute 
dal comune per la costruzione di idonei lo- 
cali (lire 17.000.000) e dalle famiglie degli stu- 
denti costretti a frequentare altrove la scuola. 

(( LACONI D. (6429) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sollecitare la 
definizione della pratica relativa alla costru- 
zione della fognatura nel comune di Veniano 
(Como) . 

(( L’interrogante fa rilevare l’urgenza del- 
l’opera a garanzia della salvaguardia igieni- 
co-sanitaria della popolazione interessata. 
(6430) (( PIGNI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intende adottare per la ripresa 
dei lavori per la costruzione della circonval- 
lazione ferroviaria di Palermo, sospesi per 
mancanza di fondi. 

(( La ripresa dei lavori è urgente agli ef- 
fetti della espansione urbanistica della città, 
proponendosi la soppressione degli incroci a 
rosa tra la via ferrata e la viabilità ordina- 
ria della città nel tratto Papireto-rione Notar- 
bartolo e ciò mediante l’abbassamento dei 
piano del ferro e l’attraversamento in galle- 
ria svtto la sede stradale della via Re Pe- 
derico. 

(( La ripresa dei lavori è urgente anche 
perché non abbiano a deteriorarsi le opere già 
compiute che ha.nno comportato una spesa di 
oltre ottocento milioni. 

(( In particolare l’interrogante chiede di 
conoscere se il Ministro non ritenga oppor- 
tuno di provvedere al finanziaimento del com- 
pletamento dell’opera per circa 3,5 miliardi 
mediante un apposito disegno di legge, pre- 
levando parte della somma occorrente dal 
fondo globale dell’esercizio in corso. 
(6431) (( GIOIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se e quali provvedimenti intende 
adottare per alleviare le condizioni di ulte- 
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riore disagio delle piccole aziende agricole 
determinate dal crollo del prezzo delle patate. 

(C L’interrogante chiede altresì di conoscere 
i17 particolare quali misure intende adottare 
o proporre nelle sedi competenti il ministro 
per liquidare la rete di speculazione che in 
danno dei piccoli produttori di patate opera 
in modo particolare nei mercati e nei centri di 
produzione del Mezzogiorno. 
(6432) (( GOMEZ D’AYALA ) I ,  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere in base a quale disposizione di legge 
viene vietata la pesca, quando questa è li- 
bera e il pescatore è in possesso delle pre- 
scritte licenze, nelle acque non comprese nei 
confini fissati alle concessioni di diritti di 
pesca a norma dell’articolo 4 del regio de- 
creto-legge 27 febbraio 1936, n. 799. 

(( Risulta all’interrogante che negli spec- 
chi d’acqua di proprietà demaniale dei laghi 
di Pusiano e di Sala al Barro viene, da qual- 
che tempo, vietata la pesca nelle acque che 
oltrepassano i confini della concessione. 
(6433) (C INVERNIZZI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
il programma delle opere turistiche finanziato 
per la provincia di Palermo dalla Cassa del 
Mezzogiorno, d’intesa con la Regione sici- 
liana. 

(( L’interrogante chiede inoltre di cono- 
scere se la Regione siciliana intende mante- 
nere l’impegno assunto con la Cassa del Mez- 
zogiorno di finanziare con propri fondi il 
prolungamento della via Roma in Palermo, 
impegno assunto dalla Regione in conse- 
guenza della esclusione della detta opera dal 
programma predisposto dalla Cassa stessa. 
(6434) (C GIOIA )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quali provvedimenti intende adottare per con- 
sentire il riordinamento della rete idrica 
interna e della rete fognante nei comuni con 
più di 75 mila abitanti e anche se capoluoghi 
di provincia, nei quali la Cassa del Mezzo- 
giorno è già intervenuta o interviene per 
opere di adduzione idrica esterna. 

(( I3 noto che i comuni interessati non sono 
assolutamente in grado di provvedere con 
propri mezzi ad opere tanto necessarie per 

evitare la dispersione delle acque e per evi- 
denti motivi igienici. 

(( Si pensi, ad esempio, che il comune di 
Palermo, che registra un dejicit di oltre 50 
miliardi, dovrebbe sostenere una spesa di 
circa 3 miliardi per il riordinamento e l’am- 
pliamento della rete idrica interna e di circa 
4 miliardi per la rete fognante ! 

(C In particolare l’interrogante chiede di 
conoscere se non si ritenga opportuno di ri- 
solvere il problema consentendo alla Cassa 
del Mezzogiorno di assumere a proprio ca- 
rico l’onere dei contributi previsti dall’ultimo 
comma dell’articolo 3 e dall’articolo 11 della 
legge 3 agosto 1949, n. 589, e successive modi- 
ficazioni, per la costruzione, l’ampliamento 
ed il completamento di opere per le-reti idri- 
che interne e per le fognature, isolate o in 
galleria di servizi. 
(6435) (( GIOIA 1). 

IC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
per la riforma della burocrazia, del tesoro e 
dei lavori pubblici, per sapere se e quali 
provvedimenti intendano adottare o promuo- 
vere per l’estensione al personale inquadrato 
nel corpo del genio civile, che presta servi- 
zio nei provveditorati alle opere pubbliche, 
dell’indennità prevista dal comma primo, ar- 
ticolo 8 del decreto legislativo 7 giugno 1945, 
n. 320, in favore del personale dei ruoli cen- 
trali delle amministrazioni periferiche. Da 
detta indennità sono esclusi gli impiegati dei 
geni civili e delle ragionerie provinciali co- 
mandati a prestare servizio presso i provve- 
ditorati e ragionerie regionali. 

(C Poiché attualmente non sussistono più 
le ragioni che a suo tempo indussero il le- 
gislatore ad istituire l’indennità in parola in 
quanto sia i provveditorati alle opere pubbli- 
che, sia le ragionerie regionali sono diven- 
tati organi permanenti della pubblica ammi- 
nistrazione (in seguito alla entrata in vigore 
della legge sul decentrament,o), e sia perché 
detta indennità viene corrisposta anche a tut- 
to il personale ex avventizio inquadrato nei 
ruoli speciali transitori delle carriere diret- 
tive e d’ordine e suba.lterno, personale che 
non ha mai avuto né la sede di servizio, né 
la residenza a Roma, il personale della car- 
riera di concetto chiede che anche ad esso 
venga estesa l’indennità in parola, oltretutto 
perché adibito a compiti ben più delicati e di 
responsabilità di quel!o di archivio e copia e 
dello stesso personale subalterno. 
(6436) (C CRUCIANI )). 
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ritenga 
opportuno adottare i necessari accorgimenti 
perché siano resi più efficienti i servizi del- 
l’Opera nazionale ciechi civili che, ovvia- 
mente, non possono più rispondere alle ini- 
ziali esigenze, a causa del continuo afflusso 
di nuove domande e di un sempre -maggiore 
numero di ricorsi prodotti avverso le deci- 
sioni del comitato di liquidazione. 

( c  L’attuale organico del personale, prepo- 
sto all’espletamento delle pratiche di assegno 
vitalizio, non consente, in verità, come sareb- 
be logico attendersi, la sollecita definizione 
delle domande che giacciono invece inevase 
per diverso t,empo: sì che richiedenti e ri- 
correnti sono costretti a fare uso molto spesso 
dell’istituto della commendatizia per solleci- 
tare la definizione delle pratiche, con l’ulte- 
riore aggravi0 di lavoro che B facile immagi- 
nare. 

(( A titolo di esempio si citano i casi dei 
ciechi civili: Cavallo Luisa, classe 1895, da 
Latiano, ricorso prodotto il 28 agost,o 1957; 
Giacobbe Clemente, posizione n. 47386, ri- 
corso prodotto nell’autunno del 1957; Zacca- 
ria Antonio, posizione n.  111149, ricorso pro- 
dotto il 2 luglio 1958; Cardone Grazia, posi- 
zione n. 128825, domanda presentata nel di- 
cembre 1957; Santoro Lucia di Giovanni, 
classe 1876, domanda presentata nel 1957; Gat- 
ti Anna, posizione n. 120362, domanda pre- 
sentata nel 1957. 

(( I ciechi sopraindicati, oltre a trovarsi in 
condizioni di assoluto disagio economico, sono 
nella maggior parte ih avanzata età, sicché 
B sperabile venga disposta la sollecità defi- 
nizione delle loro pratiche, 
(6437’) (( MONASTERIO )), 

(1 I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere se è a co- 
noscenza del fatto che la sospesa attività del- 
la ferrovia Stresa-Mottarone-Vetta, avvenuta 
proprio all’inizio della stagione turistica, ha 
causato la cessazione di qualsiasi afflusso tu- 
ristico e determinato la completa paralisi di 
ogni attività alberghiera a Mottarone-Vetta. 

(c Gli interroganti chiedono pertanto che 
nei confronti delle aziende alberghiere così 
duramente colpite venga sospeso, fino al ri- 
pristino del servizio sulla linea ferroviaria 
predetta, i1 versament,o delle rate delle impo- 
ste dirette. 
(6438) (( MOSCATELLI, ALBERTINI )) . 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere l’interpre- 

tazione data all’articolo 8 della legge 29 lu- 
glio 1957, n. 635, circa le agevolazioni fiscali 
concesse alle nuove aziende industriali che 
sorgono nelle zone economicamente depresse. 

(( In particolare l’interrogante gradirebbe 
conoscere i criteri coi quali si riconosce il 
diritto. Se rientrano nei benefici solo le azien- 
de assolutamente nuove o se invece vi saranno 
ammesse anche quelle aziende che, demolito 
i! vecchio impianto perché antiquato o perché 
non riconosciuto idoneo dalle autorità sani- 
tarie, ne costruiscono, nello stesso comune, 
uno completamente nuovo, più moderno che 
impiega un numero maggiore di lavoratori, 
anche se continua la stessa produzione. 

(c Infatti molti piccoli industriali ed arti- 
giani che operano nelle zone classificate de- 
presse amplierebbero i loro stabilimenti, li 
ainmodernerebbero e in qualche caso li rico- 
struirebbero completamente nuovi, qualora 
avessero la certezza di ottenere le agevola- 
zioni previste dalla legge in esame. 
(6439) NANNI )). 

I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
conoscere quando sarà provveduto alla co- 
struzione delle opere idrico-fognanti nel co- 
mune di San Vito dei Normanni (Brindisi), 
ove l’Istituto autonomo case popolari di Brin- 
disi ha già da tempo ultimato la costruzione 
di alcune palazzine con case popolari, la cui 
assegnazione non è ancora avvenuta nono- 
stante il lungo tempo trascorso dall’ultima- 
zione dei lavori e la giustificata protesta delle 
diverse diecine di famiglie concorrenti ttll’as- 
segnazione delle case popolari. 
(6440) (( GUADALUPI, BOGONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere - in 
relazione alla situazione della Valle del 
Tronto - se, indipendentemente dalla annun- 
ziata erogazione della somma di 15 milioni 
per opere urgentissime di riparazione, non 
creda di promuovere senza indugio, dopo tre 
anni di attesa, i provvedimenti di finanzia- 
mento del progetto di restauro delle opere di 
inalveamento del basso corso del fiume 
Tronto dal ponte in contrada San Filippo di 
Ascoli Piceno al mare, progetto dell’importo 
di lire 250 milioni, trasmesso al Ministero 
dei lavori pubblici dal Provveditorato alle 
opere pubbliche- per le Marche in data 23 
aprile 1956 con nota n. 875, la cui realizza- 
zione avrebbe limitato grandemente la por- 
tata dei gravissimi danni provocati alle col- 
ture, alle abitazioni, alle attrezzature e alle 



Att i  Parlamentari - 7480 - Camera dei Deputat? 

“ 3  

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MAGGIO 1959 ! .  

scorte di numerosissime aziende agrarie della 
vallata del Tronto dall’alluvione dei primi di 
aprile 1959. 
(6441) (i REALE ORONZO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, del commer- 
cio con l’estero e delle finanze, per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare il Go- 
verno contro la continua e indiscriminata 
importazioni di miele da paesi d’oltreoceano, 
nei quali i costi di produzione sono di gran 
lunga inferiori a quelli italiani e tali da con- 
durre una insuperabile concorrenza al pro- 
dotto nazionale. 

(1 Se, tenuto conto degli incalcolabili bene- 
fici che l’apicoltura arreca all’agricoltura at- 
traverso la fecondazione dei fiori che viene 
effettuata dalle api, non ritenga che il miele 
nazionale debba essere preferito in ogni caso 
e sino al suo esaurimento in tutti gli approv- 
vigionamenti da parte delle industrie confe- 
zionatrici e manipolatrici, negando a queste 
ultime il ricorso al prodotto estero. 

(1 Se non ritenga opportuno invitare anche 
l’Amministrazione dei monopoli di Stato, 
nelle gare indette per la fornitura del miele 
da concia, a dare l’esempio accordando la 
preferenza al miele di produzione nazionale, 
proprio in considerazione della necessità di 
una difesa del patrimonio apistico italiano, 
che altrimenti verrebbe ad essere gravemente 
compromesso con incalcolabili danni per 
l’agricoltura nazionale. 
(6442) (1 DANIELE D. 

(1 I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’interno, 
sul fatto che a tutt’oggi nella provincia di 
Alessandria non si è ancora provveduto alla 
distribuzione gratuita di grano ai contadini 
colpiti da calamitb atmosferiche, secondo la 
legge 26 dicembre 1958, n. 1121, per quanto 
sin dal 14 febbraio 1959 sia stato emanato il 
decreto ministeriale contenente le norme di 
applicazione; e per conoscere se intendono 
disporre affinché la legittima aspettativa degli 
interessati venga sodisfatta con la necessaria 
urgenza. 
(6443) (1 VILLA GIOVANNI ORESTE, AUDISIO D. 

i( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per ristabi- 
lire i collegamenti tra la città di Stresa e la 
zona del Mottarone-Vetta, attualmente inter- 
rotti a causa del cessato funzionamento della 
ferrovia che da oltre 50 anni era in servizio 

tra le due predette località, centri primari di 
turismo internazionale e di sports invernali. 

(1 Poiché nella risposta alla interrogazione 
n. 3402 del 10 dicembre 1958 relativa alla 
stessa ferrovia, il ministro dei trasporti con- 
siderava: (( la necessità di provvedere al risa- 
namento economico di gestione )) e si dichia- 
rava (1 favorevole alla sostituzione del servi- 
zio tramviario con un servizio funiviario, 
tanto più che l’articolo 2 della legge 7 marzo 
1958, n. 237, consente ora di estendere alle 
trasformazioni del genere i benefici di cui alla 
legge 2 agosto 1952, n. 1221 D; gli interroganti 
chiedono che, in attesa della progettazione e 
attuazione della funivia, venga prontamente 
riattivato il servizio della ferrovia predetta e 
che la gestione di essa venga affidata in via 
provvisoria alla Gestione governativa della 
navigazione del Lago Maggiore. 
(6444) (1 MOSCATELLI, ALBERTINI ) I .  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se è a conoscenza che il comune di 
Anzola (Novara) è privo di ufficio postale per 
cui gli abitanti di tale località sono costretti 
a servirsi dell’ufficio di Ornavasso, lontano 
ben 7 chilometri. Particolarmente penoso è 
pertanto il disagio dei 65 pensionati di Anzola 
i quali devono percorrere i 4  chilometri di 
strada a piedi per riscuotere la misera pen- 
sione. 

(( Poiché l’amministrazione comunale 15 in 
grado di mettere a disposizione un decoroso 
locale nella sede stessa del comune, gli inter- 
roganti chiedono che in esso venga sistemato 
l’ufficio postale di Anzola. 
(0445) (1 MOSCATELLI, ALBERTINI D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi. 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intende 
adottare in ordine ai seguenti casi di espropri 
verificatisi nel comune di Casamicciola 
(Ischia) ai danni il primo dei cittadini del 
rione De Gasperi, e il secondo per i cittadini 
delle località Perrone, nell’uno e nell’altro 
caso le disposizioni adottate per indennizzare 
gli interessati non corrispondono a criteri di 
equità e di ingiustizia. Se intende il ministro 
disporre accertamenti e di conseguenza di- 
sporre modifiche all’operato degli enti pre- 
posti. 
(6446) ARENELLA ) I .  

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi che hanno determi- 
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nato il licenziamento in tronco del corrispon- 
dente comunale Falco Aurelio di Montebello 
di Bertona (Pescara) dipendentte da 8 anni 
dall’ufficio regionale del lavoro di Pescara, 
invalido di guerra, con moglie invalida (quasi 
cieca); togliendogli dal mese di aprile 1959 
l’esigua somma di lire 10 mila che percepiva 
quale stipendio mensile dall’ufficio predetto, 
con la casuale (( di poco rendimento 1) e di 
(( mediocre )). 

(( Il signor Falco Aurelio, che è stato ben 
8 anni in campi di concentramento e con me- 
nomazione fisica abbastanza evidente, a 51 
anni, è messo con il provvedimento di cui so- 
pra in uno stato di depressione che può cau- 
sare serie conseguenze. 
(6447) (( ,CRUCIANI 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere se sono 
al corrente degli abusi e delle discriminazioni 
compiute dalla Cassa mutua provinciale de- 
gli artigiani della provincia di Brindisi che, 
seguendo un criterio non conforme alla legge 
istitutiva e in violazione dello stesso regola- 
mento, anziché trasmettere i certificati di  
iscrizione alla Cassa mutua malattia degli ar- 
tigiani alle rispettive associazioni di categoria 
alle quali sono iscritti, come per esempio si 
verifica più spesso nel comune di San Vito 
dei Normanni (Brindisi), trasmettono tutti i 
re1,ativi libretti alla sola associazione democra- 
tica cristiana. 

(C Quali provvedimenti intendano assumere 
onde evitare il prolungarsi di un tale abuso. 
(6448) (( GUADALUPI, BOGONI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere in relazione dl’esposto motivato 
del 5 maggio 1959, presentato da un gruppo di 
impiegati dipendenti dall’ Azienda agricola De 
Marco Nicola e Pietro fu Vincenzo, da San 
Pietro Vernotico (Brinldisi) (primo firmatario 
Coroneo Cesare, via Lecce n. 102, San Pietro 
Vernotico) da vari anni obbligati all’iscrizione 
alla Cassa nazionale assistenza impiegati agri- 
coli forestali, Roma, quali prowedimenti in- 
tenda adottare in favore degli istanti. 

(( In particolare, se sarà possibile rescin- 
dere il rapporto tra i ricordati impiegati e la 
Cassa nazionale assistenza impiegati agricoli 
forestali di Roma, delle cui prestazioni assi- 
stenziali non sono soddisfatti e con il contem- 
poraneo trasferimento del rapporto assicura- 
tivo e previdenziale e assistenza malattia ad 

altri istituti, come: I.N.A.’ per quanto con- 
cerne il fondo di quiescenza e le assicurazioni 
contro gli infortuni, e l’I.N.A.M. per quanto 
concerne l’assistenza malattia. 

(( Nel caso fosse possibile accogliere le pre- 
dette istanze, perche faccia conoscere quale 
sollecita procedura dovi-à seguire la categoria 
degli impiegati agricoli sopra ricordati. 
(64-49) (( GUADALUPI, BOGONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del bilancio e delle finanze, per conoscere se 
corrisponda a verità la notizia che nell’am- 
bito dello stanzianiento per il bilancio del 
territorio di Trieste - che era stato previsto 
con una riduzione di 10 miliardi rispetto agli 
anni precedenti - sia stata prevista una ero- 
gazione dei ben 34 milioni a favore di una 
organizzazione sindacale locale e, in caso po- 
sitivo, quale ne sia la giustificazione. 
(6450) (( VIDALI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere l’attuale nu- 
mero di cittadini iscritti negli elenchi elet- 
torali della popolazione del comune di Cer- 
cola (Napoli), e se allo stato detta popola- 
zione supera i 10.000 abitanti. 

(( ARENELLA D. (f3451) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere la vigente 
convenzione tra i1 comune di Sant’Antimo 
(Napoli) e l’acquedotto campano. Chiede al- 
tresì di conoscere i criteri adottati dal com- 
missario straordinario in carioa presso detto 
municipio in ordine alle imposte di famiglia 
al bilancio preventivo 1958-59. 
(6452) (( ARENELLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritiene opportuno proporre al Presidente del- 
la Repubblica, per la concessione della grazia, 
nel quadro dei provvedimenti di clemenza 
promessi in occasione della concessione deI- 
la amnistia, gli ergastolani Fantasia e Gal- 
luppi implicati nel dmelitto Laffi. 

w A questo proposito l’interrogante ricorda 
che gli esecutori materiali del delitto e prin- 
cipali imputati Tirone e Piacente sono gia in 
libertà in seguito ad un condono unito ad 
una remissione condizionale del residuo di 
pena. 
(6453) (( ALBARELLO )). 
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(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere le ragioni 
per le quali l’Azienda monopolio banane, no- 
leggiatrice di navi bananiere dirette in So- 
malia, che compiono il tragitto Genova-Mo- 
gadiscio in 12-13 giorni, non permette a tali 
navi di accettare carichi in uscita da Genova 
e se non creda di intervenire perché siano 
eliaminate le difficoltà che si frappongono al- 
l’accettazione di detti carichi. 
(6454) (C COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare I l  mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, avute 
presenti le fondamentali caratteristiche delle 
farmacie rurali - aziende il cui reddito de- 
riva prevalentemente dall’attività personale 
del titolare e da un esiguo capitale che si rin- 
nova rapidamente - e tenuto conto della diffi- 
cile situazione in cui le farmacie stesse 17er- 
sano a causa della forte riduzione verifica- 
tasi nella misura media del profitto lordo per 
singolo servizio, non compensata da un ap- 
prezzabile aumento nel numero dei servizi 
stessi, ritiene di richiamare l’att,enzione de- 
gli ispettorati compartimentali e degli uffici 
distrettuali delle imposte dirette sulla oppor- 
tunità che la circolare ministeriale 13 aprile 
1950 abbia corretta ed incontestata applica- 
zione si ché le farmacie rurali possano otte- 
liere la classificazione in categoria C/1, ana- 
logamente a quanlo praticato per altre minori 
attività industriali e commerciali, non appena 
dimostrati per esse esistenti gli aspetti e le 
condizioni previste nelle circolari ,minis te- 
riali 12 giugno 1946, n. 4080. 
(6455) (( DOSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se le com- 
petenze per lavori straordinari senza aumento 
di orario di lavoro, di cui alla dichiarazione 
fatta alla stampa dall’onorevole Zoli in data 
10 marzo 1959, riportato dal giornale La 
Stampa di Torino, via Roma, telefoni dal 
40943 al 40949 (anno 93, n. 60), vengono cor- 
risposte a tutti i dipendenti, con criteri di 
eguaglianza e senza che i capuffici si arro- 
ghino il dirit,to di concederlo a chi meglio 
pare e con i criteri discriminatori. L’interro- 
gante inoltre viene a far rilevare che detta 
risposta, trasmessa con foglio 734 del 6 mag- 
gio 1969, B inesatta in ogni sua parte tanto 
da aver provocato sfavorevoli commenti 
tra i dipendenti del dicastero essendo possi- 
bile dimostrare in qualunque momento che 
la ripartizione tra le varie branche dell’am- 
ministrazione dei fondi di bilancio per detti 

compensi, e nelle concessioni di autorizza- 
zioni ad effettuare lavoro straordinario non 
seguono mai criteri della massima obiettività, 
non sempre tiene conto delle esigenze del 
servizio e spesso non si concede tale inden- 
nizzo a quei dipendenti che effettivamente 
svolgono proficuo lavoro per il buon andn- 
mento degli uffici. I limitati fondi disponibili 
vengono spesi in massima parte con criteri 
di discriminazione e non corrispondenti sem- 
pre agli interessi superiori dell’amministra- 
zione ma per particolari esigenze poste da ir- 
responsabili dirigenti. 

(( Se intende iì ministro disporre accerta- 
menti in proposito per sanare un così grave 
e scottante problema che colpisce migliaia 
di dipendenti i quali percepiscono il solo sii- 
pendio nudo e crudo, senza nessuna delle 
sbandierate competenze accessorie. 

(( L’interrogante chiede al ministro il con- 
suntivo degli anni 1955, 1956, 1957 e 1958 in 
ordine a tale competenza accessoria con la 
possibile specifica dell’utilizzo delle spese. 

(( Propone inolire, considerata la gravità 
del problema, di dar vita a una commissione 
parlamentare la quale collabori per gli accer- 
tamenti di cui sopra. 
(6456) (( ARENELLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
njstro della pubblica istruzione, per sapere se 
è a conoscenza del fatto, indubbiamente grave 
(rilevato anche nel corso dell’agitazione at- 
tuale del personale subalterno e tecnico del- 
la stessa università), che le cliniche e istituti 
della università di Messina, che percepiscono 
da terzi diritti per prestazioni a pagamento, 
non contabilizzano t,ali introiti né li versano 
- salvo poche eccezioni - all’amministrazione 
universitaria, a norma delle vigenti disposi- 
zioni di legge; per conoscere da quanto tem- 
po dura tale irregolare situazione e quali 
provvedimenti ha adottato o intende adottare 
per averne il perpetuarsi. 
(6457) (( GERBINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se è a conoscenza del diffuso disagio della po- 
polazione studentesca della Università di 
Messina : 

1”) per le insufficienze di attrezzatura 
tecnica, mezzi di studio, aule, ecc., di tutte le 
facoltà della università predetta, salvo raris- 
sime eccezioni, ospitate in locali progettati 
per una popolazione universitaria pari ad un 
decimo e forse meno della attuale; 
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20) per la persistenza (nonostante rigo- 
rose e ripetute disposizioni ministeriali al ri- 
guardo) dell’uso da parte di professori ordi- 
nari ed incaricati, di fatto residenti fuori del- 
la sede universitaria, di tenere i corsi di le- 
zioni in modo saltuario ed irregolare, fino a 
casi estremi in cui i docenti predetti risultano 
presenti in ateneo soltanto in coincidenza con 
le sessioni di esame; 

3”) per il ritardo con cui le facoltà uni- 
versitarie procedono alla determinazione ed 
assegnazione degli incarichi di insegnamento, 
c,on la grave conseguenza di corsi iniziati in 
ritardo, irregolarmente condotti, ecc.; il che, 
assieme al mancato rispetto delle norme mi- 
nisteriali concernenti i criteri di assegnazione 
degli incarichi stessi, ha formato oggetto di 
formali proteste delle organizzazioni inte- 
ressate; 

40) per la impossibilità da parte degli 
organismi rappresentativi degli studenti, uffi- 
cialmen te riconosciuti dalle autorità accade- 
miche e dal Ministero, di conoscere esatta- 
mente dalla amministrazione universitaria, 
cui il Ministero ha affidato la contabilizza- 
zione e gestione dei contributi determinati 
per legge a carico di ogni studente per l’Ope- 
ra universitaria e per il Centro sportivo uni- 
versitario italiano e per gli organismi rappre- 
sentativi, l’ammontare esatto annuale di 
quanto introitato e il rendiconto delle spese 
disposte su tale introito. 

5”) quali provvedimenti il Ministero in- 
lende prendere al riguardo. 
(6458) (( GERBINO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’industria e 
commercio, per conoscere quali provvedi- 
menti intendono adottare a tutela della pro- 
duzione locale di pietra arenaria del territo- 
rio di Trieste, affinché venga effettivamente 
rispettata la circolare n. 19312 del 7 dicem- 
bre 1957 della direzione dei lavori pubblici di 
Trieste contro l’impiego nelle opere pubbli- 
che che si eseguono nel territorio di materiale 
lapide0 di produzione estera. 

(( Risulta infatti che, malgrado la succitata 
disposizione, alcune ditte appaltatrici di la- 
vori pubblici nel territorio di Trieste hanno 
impiegato materiale di produzione jugoslava 
e che in contratti di appalto dello stesso Ge- 
nio civile è stata omessa la clausola necessaria 
al rispetto della disposizione in oggetto. 

(( L’intemogante sottolinea il fatto che da 
queste contravvenzioni alle disposizioni della 
direzione dei lavori pubblici, ripetutamente 
segnalate dagli interessati alla direzione stessa, 

deriva notevole danno alla già grave situazione 
dei lavoratori dipendenti dalle cave locali di 
arenaria. In particolare si segnala la man- 
canza di lavoro che colpisce circa 40 scalpel- 
lini nel comune di Muggia (Santa Barbara). 
(64‘59) (( VIDALI V .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere i motivi per i quali ancora non 
si è provveduto a sanare la insostenibile situa- 
zione venutasi a verificare a seguito del collo- 
camento dei servizi postali di avviamentcj, 
movimento e recapito di Napoli, ai quali ri- 
sultano applicati circa mille lavoratori in ba- 
racche prefabbricate, che le stesse autorità sa- 
nitarie hanno giudicato inabitabili, antigie- 
niche ed affatto funzionali. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, perché, 
nonostante precisi impegni a provvedere nel 
merito assunti dall’amministrazione a seguito 
della giustificata protesta del personale, non 
si sia ancora dato nessun avvio a concrete at- 
tività ed iniziative volte a garantire la solu- 
zione di tale problema, che, assieme ai legit- 
timi interessi dei lavoratori, investe la di- 
gnità stessa dell’amministrazione in un gran- 
de capoluogo. 
(6460) (( FABBRI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni , 
per sapere se è a conoscenza della situazione 
di disagio nella quale si trova il personale di- 
pendente dall’ufficio pacchi domicilio della di- 
rezione provinciale di Roma in ragione del- 
l’assoluta inadeguatezza e pericolosità del- 
l’edificio sito in via Gerolamo Benzoni. 

(( Detti locali risultano infatti costituiti da 
un capannone di circa 500 metri di lunghezza, 
di proprietà delle ferrovie dello Stato, privo 
di mezzi di riscaldamento e scarsamente illu- 
minato. I1 personale vi lavora in condizioni 
quanto mai antigieniche. 

(( A seguito di fenditure verificatesi nel 
settembre 1958, i vigili del fuoco dichiararono 
l’edificio pericolante ed inaccessibile e l’am- 
ministrazione iniziò pertanto lo sgombero dei 
locali dirottando parte dei servizi presso !o 
scalo ferroviario di Tiburtino lasciando però, 
successivamente, a seguito di parziali ed ina- 
deguate opere di riparazione, nuovamente ca- 
dere il problema. 

(( L’interrogante richiama l’attenzione del 
ministro sul fatto che nel suddetto capannone 
è altresì allogato l’ufficio dogana, sede di quo- 
tidiano, intenso transito di utenti, anche stra- 
nieri, i quali non possono peraltro rimanere 
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che sfavorevolmente impressionati per le sud- 
dette condizioni dell’edificio, e chiede di co- 
noscere quali tempestivi provvedimenti l’am- 
ministrazione intenda prendere nel merito. 
(6461) (( FABBRI D. 

:I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della sanità, per conoscere i motivi per 
cui a tutt’oggi l’ospedale costruito dal signor 
Rizzoli Angelo nell’isola d’Ischia, il quale hii 
usufruito di finanziamenti dello Stato, non 
ancora entra in funzione. L’isola d’Ischia è 
attualmente priva di servizio ospedaliero, ha 
solo qualche pronto soccorso con insufficiente 
attrezzatura. 
(6462) (( ARENELLA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dell’agricoltura e foreste, 
per sapere se è a loro conoscenza che molti 
piccoli contadini della provincia di Foggia, tra 
cui numerosi concessionari dell’0.N.C. ed as- 
segnatsri dell’ente di riforma, hanno subito il 
pignoramento di beni mobili, da parte di esat- 
torie comunali, non avendo 13otul.o provvedere 
al pagamento di imposte e contributi. 

(( Essi chiedono che siano adottati i prov- 
vedimenti opportuni per la sospensione delle 
azioni in corso, il rinvio dei pagamenti e l’ab- 
buono degli interessi di mora, date le gravi 
condizioni economiche dei contadini in que- 
stione. 
(6463) (( MAGNO, CONTE, KUNTZE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
nel programma di ammodernamento dei tron- 
chi stradali tra la Pugla e Roma, sull’itine- 
rario Bari, Lucera, Campobasso, Frosinone, 
Roma, sono comprese le opere occorrenti per 
l‘adeguamento del tratto della statale n. 17 da 
Ponte 13 archi sul Fortore a Foggia. 
(-@@t 1 (( MAGNO, KUNTZE, CONTE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la ‘Cassa del Mezzogiorno e il ministro del- 
1’agri:coltura e delle foreste, per sapere se sono 
ii conoscenza della gravità della disoccupa- 
zione esistente nel comune di Manfredonia 
(Foggi,a), accentuatasi con l’istallazione sul 
porto di attrezzature meccaniche e con l’abo- 
lizione dell’imponibile di mano d’opera in 
agricoltura. 

(( Essi chiedono che, in considerazione del- 
la eccezionale situazione di tale comune, sia 
dato subito inizio ai lavori di bonifica, gilà 

appaltati, sul canale Farano, sul canale Ca- 
ra.pellotto e nella quarta vasca di c,olmata. 

(( Essi chiedono anche che sia sollecilil- 
mente provveduto all’appalto dei lavori per li1 
sistemazione del canale Peluso e che i capi- 
tolati di appalto relativi a lavori di bonifica 
stabiliscano l’obbligo per le imprese di ulti- 
mare i lavori stessi entro termini abbreviati, 
i11 modo da creare le condizioni per una mag- 
giore occupazione. 
(61465) (( MAGNO, CONTE, KUNTZE )). 

Inlerpellnnze. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro dei trasporti, in ordine al vivo mal- 
cont,ento che la cessata attività della ferrovia 
Stresa-Mottarone-Vetta, centri primari di tu- 
rismo internazionale e di sport invernali, ha 
causato in tutti i ceti di quella popolosa zona 
agricola e turistica del lago Maggiore e del 
Vergante. 

(( Risulta infatti che tale servizio ferrovia- 
rio è stato completamente sospeso per ragi0n.i 
tecniche a partire dal 26 marzo 1959 su ordine 
dell’kpettorato della motorizzazione civile, 
det,erminando così uno stato di comprensibile 
disagio tra il personale dipendente e la com- 
pleta paralisi di ogni attività turistica e al- 
berghiera a Mottarone-Vetta. 

(( La società concessionaria, già sussidiata 
nell’ordine di decine di milioni dallo Stato, 
si rifiuta ora di spendere la modesta somma 
di due milioni di lire, quanti basterebbero per 
sostituire le ruote dentate delle motrici, la cui 
usura ha determinato il provvedimento di so- 
spensione del servizio. 

(( La stessa società risulta inoltre insolvente 
anche nei confronti del personale dipendente 
per un totale di stipendi e indennità non pa- 
gati di lire 7.430.980, giungendo persino a farsi 
consegnare dal personale stesso le quote che 
essa società avrebbe dovuto pagare per con- 
tributi alla, Cassa malattia e alla Cassa pen- 
sione. 

(( In attesa che il problema dei collega- 
menti col Mottarone-Vetta e con tutto il Ver- 
gante venga risolto secondo le indicazioni 
scaturite nel recente convegno indetto dal- 
l’Ente provinciale per il turismo a Stresa 
1’11 maggio 1959, gli interpellanti chiedono : 

10) una severa inchiesta sulla gestione 
tecnica-economica della società concessionaria 
della ferrovia Stresa-Mottarone-Vetta; 

20) pagamento immediato da parte della 
società di tutte le spettanze maturate dal per- 
sonale dipendente; 
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30) revocare la concessione alla societh 
per indadempienza contrattuale, accertare le 
responsabilità del suo consiglio di ammini- 
strazione e fargli carico dei danni che ne sono 
conseguiti; 

4") affidare in via provvisoria il servizio 
della ferrovia alla gestione governativa di na- 
vigazione del lago Maggiore; 

5") utilizzare llattivo di bilancio della 
gestione governativa di navigazione del lago 
Maggiore per rimettere in efficienza le mo- 
trici e per il pronto ripristino del servizio 
sulla linea ferroviaria, salvo rivalsa a carico 
della società concessionaria. 
(342) C( MOSCATELLI, ALBERTINI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
le partecipazioni statali, per conoscere le mi- 
sure che intendono adottare nei confronti del- 
la direzione de1l'I.L.V.A.-Bagnoli (Napoli), a 
seguito della azione discriminatoria da essa 
compiuta nei confronti dei lavoratori dipen- 
denti partecipanti agli scioperi dei giorni 4 e 
5 maggio 1959 proclamato dalle tre centrali 
sindacali nazionali di categoria. 

(( L'azione discriminatoria sud'detta è con- 
sistita : 

a) reparto manutenzione: i lavori che 
stavano eseguen.do alcuni operai sono stati 
assegnati ad altri, che non avevano partecipato 
allo sciopero, obbligan'do i primi ad assentarsi 
dal lavoro; tali lavori dovevano essere esple- 
h t i  durante una delle festività previste dal 
contratto Rer i quali compete doppia retribu- 
zione; 

b )  reparto di esercizio : diversi lavoratori 
che hanno partecipato agli scioperi suindicati 
sono stati sostituiti da altri, non tenendo con- 
to che detti operai lavorano a turni avvicen- 
,dati e a ciclo-continuo e che il loro riposo è 
di otto ore settimlanale. Detti lavoratori si tro- 
veranno così ad usufruire di un riposo di 18 
ore anziche di otto ed il loro orario di lavoro 
settimanale B ridotto da 48 a 40 ore nella set- 
timana 11-18 'maggio; 

c)  reparto finimenti e treni n. 300 e 450: 
t,utti i lavoratori che avevano partecipato agli 
scioperi suddetti sono stati messi a forzato 
riposo, determinando la fermata dei reparti; 
'solo quei pochi lavoratori che avevano fatto 
i crumiri sono stati comandati in servizio; 

d)  centrale macchine: gli operai che ave- 
vano partecipato allo sciopero sono stati esen- 
tati dal lavoro e sostituiti con altri crumiri i 
quali, per coprire l'orario dei loro compagni 
'assenti, han dovuto effettuare 4 ore di straor- 

dinario per turno, violando in tal modo anche 
le norme di legge sul lavoro straordinario. 

(( Gli interpellanti fanno presente inoltre 
che il personale comandato alla salvaguardia 
degli impianti durante gli scioperi anzidetti 
è stato fatto oggetto di continue pressioni e 
minaccie affinc66 contribuissero al consegui- 
mento della normale produzione assieme a 
personale (( raccogliticcio )) (periti, impie- 
gati, ecc.) utilizzandolo in posti non di com- 
petenza con il grave rischio di serii danni agli 
impianti e con pericolo di infortuni gravi. 

(( Gli interpellanti desiderano di conoscere 
infine la opinione dei ministri sul comporta- 
mento del capo personale dello stabilimento 
dottor Salvi, il quale, minacciando e offen- 
dendo tutti i membri della commissione in- 
terna, i dirigenti sindacali e i parlamentari 
(interpellante compreso) ha esplicitamente di- 
chiarato che avrebbe organizzato il crumi- 
raggio pre1,evando i lavoratori dalle loro case 
con pullman ed altri mezzi di trasporto, offen- 
dendo financo le forze dell'ordine, che, a suo 
avviso ,avrebbero dovuto impedire ai lavora- 
tori di sostare nelle adiacenze della fabbrica. 
(343) (( FASANO, MAGLIETTA, ARENELLA, Go- 

MEZ D'AYALA, NAPOLITANO 'GIOR- 
GIO, VIVIANI LUCIANA, CAPRARA D. 

Mozione. 

(( La Camera, 
considerata la riacutizzazione in atto 

della crisi vitivinicola, di cui la caduta dei 
prezzi, la contrazione delle vendite e quindi 
l'esistenza di notevoli giacenze del prodotto 
nelle cantine sono le espressioni caratteristiche 
e preoccupanti; 

tenuto conto che il voto espresso dalla 
Camera, nella seduta de11'8 ottobre 1957, per 
l'abolizione dell'imposta di consumo sui vini, 
non ha ancora t,rovato attuazione, 

impegna il Governo 
10) a provvedere all'abolizione dell'im- 

posta di consumo sui vini prima della ven- 
demmia 1959, predisponendo le necessarie mi- 
sure finanziarie atte ad integrare i bilanci dei 
comuni per il conseguente .minore introito; 

20) a promuovere i provvedimenti oppor- 
tuni per una più severa azione di repressione 
delle frodi e delle sofisticazioni, nonche per 
una effettiva tutela della genuinità dei vini 
sul mercato interno e per l'esportazione; 

3") a predisporre adeguati provvedimenti 
ed interventi per il finanziamento dell'im- 
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pianto e dell'esercizio delle cantine sociali, 
zllo scopo di sottrarre i piccoli e medi produt- 
tori alle manovre degli speculatori; 

4") a promuovere esoneri e alleggeri- 
menti tributari, nonché agevolazioni creditizie 
nei confronti dei piccoli e medi produttori 
agricoli e delle cantine sociali, nonché a prov- 
vedere, attraverso il C.I.P., alla diminuzione 
dei prezzi dei concimi chiinici e degli anticrit- 
togamici. 

(44) CC LONGO, AUDISIO, BARDINI, BARON- 
TINI, BELTRAME, BIANCO, CALASSO, 

COMPAGNONI, FALETRA, FERRAHI 
FRANCESCO, FOGLIAZZA, GOMEZ 
D'AYAJA, GRIFONE, MAGNO, MAZ- 
ZONI, MICELI, MONASTERIO, Mu- 
STO, NANNUZZI, NICOLETTO, PELLE- 

RAFFAELLI, ROMEO, SANTARELLI 

ORESTE )). 

COLO;\lBI ARTTJRO RAFFAELLO, 

GRINO, PEZZINO, PUCCl ANSELMO, 

EZlO, SPECIALE, VILLA GIOVANNI 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte, 
al loro turnc, trasmettendosi ai ministri com-' 
petenli quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure le inlerpellanze saranno iscritte 
ull'ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamenlare. 

Per la mozione sarh fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

BUSETTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha iacolth. 
BUSETTO. Sollecito nuovamente lo svol- 

gimento della interpellanza che ho presentato 
martedì 12 maggio insieme con i colleghi Foa, 
Romagnoli ed altri, sulla grave situazione che 
si è venuta a determinare nelle campagne 
polesane, 

PRESIDENTE. Interesserò il ministro 
competente. 

La seduta termina alle 19,45. 

Ordine del giorno per la seduta di dom,anì. 

Alle ore /O: 

1,. - Svolgimento delle proposte di legge: 

ROMANATO ed altri : Modifica del ruolo or- 
ganico dei vice provveditori agli studi (651); 

TROISI : :Modifiche alla legge 6 agosto 
1954, n. 603, concernente l'istituzione di una 

imposta sulle società e mwdificazioni in mat,e- 
ria di imposte indirette sugli affari (1687); 

BARONTINI ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge 27 febbraio 1955, n. 53, ai sa- 
lariati dello Stato licenziati prima dell'entrata 
i c  vigore )della legge stessa (790); 

ROMEO e BARONTINI: Computo delle cam- 
pagne di guerra ai salariati dello Stato ex 
combattenti, inquadrati fra i temporanei, il 
cui 1.apporto d i  lavoro è cessato prima del 
26 febbraio 1952 (818). 

2. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

;Stato d i  previsione dell'entrata e stato d i  
previsione :della spesa del #Ministero )del tesoro 
per l'esercizio ,finanziario dal 1" luglio 1959 
al 30 giugno 1960 ((Approvato dal Senato) 
(1140-1140-bis) - Relafori: Bima, per l'en- 
trata; Napolitano Francesco, per la spesa; 

Stato d i  previsione della spesa del Mini- 
stero idelle finanze per l'esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 1960 ( A p p o -  
vato @al Senato) (1141) '- Relatore: Longoni; 

,Stato d i  ,previsione della spesa del Mini- 
stero *del bilancio per l'esercizio finaiiziario 
dal 11" luglio 1959 al 30 giugno 19W (Approvalo 
dal Senato) (1142) - Relalore: Pedini; 

,Miglioramenti economici al personale 
statale in attivith ed in )quiescenza (Approvato 
dal Senato) (1143) - Relatore: Marotta Mi- 
chele; 

IModificazioni in materia di imposle di  
registro sui trasferimenti immobiliari (Ap-  
provalo 4al Senato) (1'144) - Relatore: Mar- 
t4nelli ; 

Aumento dell'aliiquota ,delliimposta di 
ricchezza mobile sui redditi di categoria A e 
sulla parte idei re,dditi imponibili d i  cate- 
goria B che eccede lire 4.000.000 (Approvar0 
dal Sentalo) (11%5) - Relatore: Natali Lo-  
renzo; 

Provveuimenti in materia di imposta ge- 
nerale sull'entrata per i consumi di lusso 
(Approvato dal Sen,ato) (1148) - Relalore: 
Tantalo; 

IIstituzione Idell'imposta ,di fabbricazione 
sulla margarina (Approvato dccl Senato) (1149) 
- Relatore: GuAi Aurelio; 

lModifiche alle vigenti alilquote della 
lassa d i  circolazione sulle autovetture (Appro- 
vato dal Senato) .(1150) - Relatore: Natali Lo- 
renzo; 

Aumento dell'imposta di fabbricazione 
sui gas di petrolio liquefatti (Approvafo dal 
Senato) (1151) - Relatore: Zugno; 

,Modifiche ai diritti catastali previsti 
dalla tabella A ,  allegata al regio decreto 8 di- 
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cembre 1938, n. 2t53 ,(Approvato dal Senato) 
(1152) - Relatore: Martinelli; 

Elevazione del minimo imponibilc agli 
effetti dell’imposta ~omplement~al~e (Appro- 
vato dal Senato) (1154) - Relatore: Marti- 
nelli; 

Istituzione d i  un diritto erariale sul gas 
metano confezionato in bombole (Applrovato 
dal Senuto)  (1155) - Relatore: Zugno. 

3. - Discussione dei  disegni d i  legge: 

:Proroga dell’autorizzazione al #Governo 
d i  sospendere o ridurre i dazi doganali pre- 
vista dalla legge 24 ,dicembre 1949, n. 993, e 
successive modificazioni (Urgenza) (714) -. 

Relatore: Vicentini; 
Delega al Governo ad attuare la revi- 

sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato (549) - 
Relatore: Lombardi Ruggero; 

,Ratifica ed esecuzione dello Statuto del- 
i& scuola europea, firmato a Lussemburgo il 
12 aprile 1957 (504) -- Relalore: Cantalupo; 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del Trattato ‘di amicizia, commercio 
t: navigazione tra la iRepubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1952 
(537) - Relatore: Vedovato; 

Adesione allo Statuto del .Centro interna- 
zionale di studi per la conservazione ed il re- 
siauro dei beni culturali, adottato a New 
Delhi dalla Conferenza generale del1’U.N.E. 
S.C:O. nella sua IX Sessione, ratifica dell’Ac- 
cordo tra l’Italia e 1’U.fN.E.S.C.O. per disci- 
plinare l’istituzione e lo statuto giuridico del 
Centro suddetto sul territorio it,aliano, con- 
cluso a Parigi il e7 aprile 1957 ed esecuzione 
dello Statuto e dell’Accordo suddetti (541) - 
Relatore: Vedovato. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 
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